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ASTRONOMO DELL' 1 ALTEZZA REALE DI FRANCESCO IV. 
DUCA DI MODENA. 
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Torino il luglio 1841. 


Carissimo Signor Professore 


Che direte voi mai di me, e del mio lungo silenzio, 
se non eh’ io col partirmi di Modena v* abbia tutti 
dimentichi in un fascio, e mi viva romito in qualche 
grolla, o covo, o tana degli alpestri gioghi del Mon- 
viso ? Oh P avete colta pur bene ! In luogo di fare il 
romito nelle solitudini e nei diserti, mi gitlai a cor- 
rere le poste come un corriere di gabinetto. Impe- 
rochè per alcuni aflarucci dovetti fare un bellissimo 
viaggio, e però non potei rispondere prima d’ora alla 
graziosissima vostra d’ oltre a due mesi fa. E perchè 
so che codesti buoni signori ed amici mi amano as- 
sai, voglio dirvene alcuna cosa, acciò pigliate occa- 
sione di visitarli per mia parte, e gl’ interteniate al- 
quanto delle mie peregrinazioni, che non sono poi a 
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dir vero quelle di Marco Polo, del Vidua, o del Bei- 
zone. 

Valicai adunque il Moncenisio di notte, ma splen- 
dea la luna, che illuminando quelle eccelse monta- 
gne, rendea più magnifico il loro aspetto. Su quegli 
alti dossi si udiva il fragore dei torrenti precipitosi, 
si vedevano i lucidi veli delle acque cascanti dalle 
rupi, si sentiva il mugghio dei venti che fremean nei 
valloni; dalle ghiacciaie sorgeano ampie liste di nubi, 
che incoronavano le ultime cime di quegl’ immensi 
scogli, per tutto solitudine, orrore c maestà. Traver- 
sato in sulla prima alba del giorno il laghetto, da cui 
esce la Dora, scesi il lato dorso di quelle Alpi insino 
a Lanslcburgo, eh’ è un paesello schiacciato da 
quelle enormi montagne, e mezzo affogato dalla ri- 
viera dell’ Arque. 

Di là corsi la Morienna , sempre lungo le foreste 
dei pini, sotto le rupi accavallate le une sulle altre, 
con qui e colà certi sassi mezzo divelli dal cinghio, 
e pendenti sul capo dei passaggeri, eh’ è una paura 
a vederli. E ve ne ha di quelli che negli slasci delle 
nevi, e nel franare delle acque tombolano ruinosi fin 
sulla strada, e vidi gli stradieri romperli colle mine; 
tanto son grossi. Dio ci guardi dal passare ivi a co- 
gliere una carezza da siffatti ospiti. 

Passai le ardue fortezze dell’ Echeillon chiavi di 
quelle Alpi erette sopra certi sproni d’altissime roc- 
ce con abissi e torrenti di sotto; le quali fortezze con 
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ispesse batterie giocano sulla strada che mena in 
Italia, e la travagliano e imboccano sì crudelmente 
da infrangere e stritolare uomini, cavalli e carriaggi 
che volessero tentar quelle gole. Oh fossero quei 
scaglioni P unica porta d’ Italia, che la vedremmo 
infrangibile e chiusa eternamente agli stranieri! Os- 
servai poco discosto la bellissima cascala, che preci- 
pita da una fenditura di un balzo, e s’ incaverna nei 
foraminosi pozzi di que’ baratri. Un’altra più leggia- 
dra cascalella sgorga oltre alla città di Moderne di 
mezzo a due comignoli di monte, vestiti di larici, e 
vien giù serpeggiando e spumando fra gli scogli e le 
piante con mille aggiramenti e scherzi, con iridi va- 
ghissime a riguardare. 

Modane è una ciltadelta montagnuola, la quale 
per me è più bella delle altre, solamente perch’è nel 
casato sorella germana di quella nobile e generosa 
Modena, eh’ io tanto ammiro ed amo. Di là a San 
Giovanni di Morienna i monti son sempre chiusi, sco- 
scesi e cupi ; ma indi s’ aprono di lunghe vallonate, 
che vi conducono sino ad Aiguebelle, e di là in più 
leggiadro paese sino alle placide rive dell’ /sere. Ivi 
Monmeliano siede all’imboccatura d’una larga val- 
le che conduce a Grenoble nel Delfinato, la quale è 
bagnata dall’ Isere; sopra la cui corrente navigano 
di lunghe zattere a più remi, e recano in Francia le 
grosse travature da tetti ed altro legname assai. Da 
Monmeliano a Ciambery il paese è bello, aperto ed 
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ameno, e ti vedi sempre là in fondo sorgere di fron- 
te le altissime cime de’monli sì nude e stagliate, con 
rocchi sporgenti e cortine e rigiri sì misurati a se- 
sta, eh' egli ti paia una gran città campata là in aito 
come la repubblica di San Marino. 

Ciambery è posto in silo delizioso, cinto di colli- 
nette ornatissime di castelletti, c casini, e verzure. 
Il vecchio castello dei Duchi ha una lorrazza roton- 
da, e da grossissimi arbori che la circondano, resa 
più maestosa e reverenda. Lì presso s’innalza il tem- 
pio del Santo Sudario, ove si venerava prima che 
fosse portato a Torino a’ tempi di san Carlo Borro- 
meo. Quella basilica non fu mai terminala, per la 
stanza dei Duchi in Italia; ed i gotici fìncslroni coi 
vetri istoriati a vivi colori rendono il luogo grande- 
mente religioso ed augusto. Ciambery ha una catte- 
drale pur gotica e grande, alcune altre belle chiese 
e monistcrii dentro e fuori della città, una biblioteca, 
un museo, e varii magnifici spedali e ricoveri fatti 
dalla cittadina generosità del generale di Boigne. II 
quale, partitosi povero dalla patria, e militando fu 
condotto da stranissimi casi nelle Indie orientali, ove 
a’ servigi del re de’ Maratti, salvatore del regno, tra- 
ricchì, e in vecchiezza tornò in Savoia con avere di 
parecchi milioni; parte de’ quali spese in abbellimen- 
to, decoro ed utilità della patria e della religione. I 
cittadini grati gli eressero un nobile monumento d’u- 
na statua di bronzo posta sopra una colonna india- 
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na, sostenuta alta base da quattro enormi elefanti di 
bronzo, che dalla proboscide schizzano l’ acqua nel 
largo catino della fontana. 

Da Ciambery mi condussi ad Aix-les-Bains, ove 
s’ apre amplissimo campo di considerazioni a’ natu- 
ralisti. Ivi una copiosa e grossa polla d’ acque solfo- 
rose scaturisce da una caverna, e un’ altra vena un 
po’ più discosto d’ acque alluminose. Appena uscite 
dal masso queste acque sono raccolte in una tomba 
sotterranea, e per varii canali condotte nelle celle 
de’ bagni. Altre scendono violente dalle docce verti- 
cali, e sprazzano largamente e furiosamente il capo, 
le spalle, i lombi e le anche degli addolorati: altre 
trovano alla bocca della doccia alcune campanelle 
forate sottilmente, e annaffiano con gentil solletico 
la pelle de’ più dilicati: altre cascano in certe grotte, 
che adimano sotto il sasso, senza luce, senz’ aria, e 
formano i vaporarii, detti gli uni V inferno degli uo- 
mini, e gli altri l ’ inferno delle donne. Ah cotesti 
inferni sono pure la infernal cosa ! Conciosiachò le 
acque schizzando in terra a larghissimi gorghi, alza- 
no vapori cocenti, i quali non trovando riuscita s’ag- 
girano vorticosi e addensati attorno all’ infermo, che 
siede ignudo nel mezzo, trapelano per lutt’ i pori 
della pelle, e coll’ acrimonia loro stuzzicano i mali 
umori che ristagnano, e gli spronano a fiorire in sul- 
le carni de’ podagrosi, degli scagliosi, degli erpetici, 
de’ tignosi e d’ altri simili magagnati. Avvi poi altre 
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celie colle tinozze, ove dalle cannelle esce l’ acqua 
solforosa, e l’ acqua d’ allume, e l’ acqua fresca, e 
chi vuole si bagna con qual meglio gli piace. Per gli 
anditi sgorgano fontane perenni d’ esse acque, e in 
altre sale s’accerchiano nel mezzo bellissime piscine 
incrostate di maiolica, e servono al nuoto, ed a’ pas- 
seggi, ed agli scherzi de’fanciulli e degli sfaccendati. 
Questi graziosi nalatoi sono d’ima eleganza, e d’una 
pulitezza e gaiezza squisita : e le acque vi rampolla- 
no nel mezzo, e giunte all’ orlo della piscina, per 
alcuni meati si traversano sotterra. Per lutto entro 
quelle terme si sente un cader d’acqua, si fiuta uno 
zolfo e si respira un aere caldo; si veggono vapori 
aggirarsi e grommarsi alle volle, e formar pirami- 
done rovescio, e gruppi, e scherzi di stalattiti, cu- 
riosi a mirare. 

A dirvi poi degli infermi riuscirebbe soverchia- 
mente lungo, chè ve ne ha d’ ogni fatta malsani d’a- 
nimo e di persona: e voi sapete che oggidì ogni mor- 
bo si guarisce pe’ bagni, e chi non ne ha se ne crea; 
poiché non è secondo gentilezza e creanza di nobil 
uomo l’ uscir della stale senza aver affogato ne’ ba- 
gni le infermità sue. Nè i caserccci hanno virtù da 
tanto, ma voglion essere de’ più rinomali d’Europa; 
e quanto son più lontani, e meglio è. Onde a’ bagni 
d'Inghilterra e di Scozia vanno i Tedeschi e i Russi; 
e gli Inglesi corrono avidissimi a que’di Germania e 
Russia. Ciò che a’ bagni d’ Aix c bello a vedere si è 
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ii ritorno dal Bagno: essendoché i bagnaiuoli, asciu- 
gato bene l’ infermo e strofinatolo con panni lani e 
picchiatolo per le spalle e per le anche colle palme 
della mano, e con ispatole di legno a meglio farlo 
traspirare, vi ti ficcano in testa un cappuccione a 
gote, attorno il collo un gran lembo di flanella pe- 
luzza, e tutto il corpo gli ravvolgono ed imbacucca- 
no in un palandrano. Indi levatoi di peso, e sedutolo 
in una predellaccia incortinala, i seggellieri Io si re- 
cano sulle stanghe in ispalla, e il portano così chiuso 
per la città a’ suoi quartieri, come si porta il gran 
Lama al Tibet, e il Gran Can della Cina a Pechino. 

Io che non sono letterato « nè in greco, nè in 
latino, nè in volgare >> non ebbi punto bisogno di 
docciarmi; ma sì, colpa delle tante sue lettere, l’ebbe 
il nostro padre Carlo Grossi, eh’ io v’ accompagnai 
per farlo riavere d’ una sua alterazione nervosa che 
il tenea in lunghe veglie più lunghe di quelle di voi 
altri astronomi ; e questo suo lungo vegliare gli ca- 
gionò una debolezza e stracchezza molestissima. Il 
Duca e la Duchessa di Montmorenci, per somma be- 
nignità e gentilezza loro, il vollero seco in un casino, 
che voi direste l’ albergo della cortesia, e dell’ one- 
sto e dolce ricreamento dell’ animo, tanl’ è vago, si 
è ben posto a mezzo il poggio, da sì bei giardini è 
circuito, da tante viste artifiziose e naturali è ralle- 
grato, da sì piacevole solitudine reso amico della li- 
bertà e degli studii, che pur beato il soggiornarvi ! 
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Il di che ci venni, furon poste le tavole sopra una 
loggetta tutta corsa di cortinaggi di violalo e cile- 
strino a guisa di padiglioncelli sostenuti dai Iati per 
aprire in tanti quadri vaghissimi le viste del boschet- 
to, delle pergole e de’ giardini. Lì attorno cantavano 
fra le macchie i rossignoli e i capineri; sui davanzali 
spuntavano il capo dalle sottoposte aiuole le rose 
dommaschine miste alle camcllie e ai gelsomini; un 
grand’ albero di tiglio rinverdiva il fondo della log- 
gia; una cagnuola d’ un bel nericante vellutato ci 
schiallìa fra le gambe; le farfalle ci aleggiavano sopra 
il capo; le rondinelle, che davan loro la caccia stri- 
dendo e schiamazzando, ci faceano udire il fischio 
dell’ ale: s’ io mi volgea, un cielo azzurrino là sopra 
il lago mi dilettava; s’ io mirava la mensa, nel con- 
vesso de’ vasi cristallini o delle nere bottiglie vedea 
ritratte in miniatura chiarissima le circostanti ver- 
zure. Dite voi, s’ egli non verrebbe la voglia d’ am- 
malare per vivere in sì bella dimora. Ma queste le 
son grazie serbate a’ male affetti, ond’ io appresso 
desinare mi partii pel Genevese. 

Da Aix ad Annecy si salgono e scendono assai 
belle montagnuole vestite di grossi arbori, di campi, 
di pascoli ubertosissimi; trovate sassi cavernosi, tor- 
renti profondi cavalcati da ponti altissimi; paesucci 
mezzo ascosi fra i castagni; e gli aguzzi campanili, i 
quali avendo le guglie di metallo lucicano al sole tra 
il verdeggiare della selva, hanno un' aria nuova e 
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graziosa: Annecy ha il suo bel lago, donde partono 
di molli canali d' acque azzurrognole e limpide, che 
bagnano e rallegrano la città; la quale è anche or- 
nata per maggior gentilezza d’un castelletto a quat- 
tro torricelle, che da un* eminenza le guarda r un 
de’ fianchi di verso l’ entrala dalla Savoia. Ella è la 
capitale delGenevese.Ivi è il corpo di san Francesco 
di Sales, posto in una preziosa cassa d’ argento so- 
pra l’ aliar maggiore. È vestilo degli indumenti epi- 
scopali ricchi d’oro e di gemme; e da quell’arca 
muove un senso di dolcezza, d’amore e d’ardor san- 
to, che ti scende al cuore, e tutto lo ridesta e lo in- 
nalza a pensieri celesti, che li rianimano e ti confor- 
tano a que’ sublimi aifelli, i quali disdegnando la ter- 
ra si levano al sommo Bene. Oh ! io non sapea di- 
staccarmi da quell’ urna benedetta, e pregai per gli 
amici lontani, e pregai pe’ miei nemici, ed augurai 
pace a tutti e l’ eterna vita. Nella nave a diritta è ri- 
posta in una bella urna, pure d’argento, l’eroica 
donna santa Giovanna Francesca Frcmiot di Chantal, 
fondatrice deli’ ordine della Visitazione, a cui tanto 
deono esser grate le nobili dame di tante nazioni 
allevate in quei santi asili alla gentilezza de’ modi e 
alla pietà del cuore. La Santa è vestita d’ un zendado 
nero a taglia di Salesiana, vólto lo stame comune 
delle religiose in drappo di seta per onore e rive- 
renza delle beale reliquie; e la vista di quella gran 
donna, ch’ebbe sì alti e magnanimi spirili nell’ardua 
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vittoria di sé medesima, ingenera coraggio agli smar- 
riti e vinti nel sentiero della virtù. 

Lasciato Annecy, mossi verso la montuosa città 
della Roche , ove terminato il Genevesc, comincia il 
Fossigny , dal quale si levano col capo in fra le nubi 
il Monblanc e il Monbuét , che sono le più alte mon- 
tagne d’Europa. Io ne vidi le arduissime cime coper- 
te d’ eterni ghiacci, e le immense schiene e le lar- 
ghissime falde. Alla Roche m’occorse una bella ven- 
tura, poiché vi giunsi appunto per le feste del Tiro , 
com’ essi le dicono, ed è un residuo dell’ antica ca- 
valleria, eh’ era in tanto fiore sotto i Conti di Savoia. 
La città, nella prima domenica appresso la Penteco- 
ste, elegge fra’ Signori della terra il Re della festa 
pel venturo anno; il Re eletto, rielegge in fra le gio- 
vani spose, o donzelle la Reina dell’ arme. La Reina 
sceglie poi quattro Damigelle pel corteo, e dodici 
Cavalieri d’ onore, prodi e valenti giovani, che sono 
i mantenilori del gioco. Il gioco si è questo; che so- 
pra un’ altissima torre soprastata da una lunghissi- 
ma antenna, è posto uno sparviero; e gli agili cac- 
ciatori di quelle alpi vi tirano a palla colle carabine. 
Chi più da presso il coglie, e meglio chi l’ abbatte, 
ha premii, corone e plausi infiniti. Quest’anno la 
Reina ebbe la vittoria; poiché fatto tirare il suo col- 
po al suo primo Donzello d’ onore, il destro giovine 
ferì lo sparviere; e cadde quasi a piè della Reina; la 
quale dolce e cortese, mentre tutti gliastanti le plau- 
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deano, voltasi al Donzello, gli porse il premio e la 
corona, contenta essa alla gloria che le ne tornava. 
Non vi dirò nulla delle gale, degli sfoggi, delle dan- 
ze che si fanno a quella festa. Vidi sotto i portici 
della piazza accogliersi i Cavalieri per corteggiar la 
Reina e il Re, che fra poco doveano avviarsi al gran 
banchetto, che dava loro il Comune: i detti Cavalieri 
erano in belle robe scarlattine con assise bianche, 
e bianche per egual modo eran le piume, che cadean 
loro a gronda sul cappello. Strascinavan per terra, 
appese a pendagli, certe loro fusberte e durlindane, 
che saltellando per le pietre del lastrico faceano di 
gran rumore. Gli avreste avuti pei dodici della Reina 
Isotta di Cornovaglia. Nè pensaste mai che il reale 
corredo fosse mulo della dolce armonia delle arpe 
e de’ liuti: v’ era, c scorrean dalla bocca de’ Trova- 
tori fussinati le stampile, le cobbole, le ballatene e 
la canzone dell’ alpi. Oh se Giovanni Galvani, che 
nella sua storia Occitanica è sempre in mezzo al fio- 
re de’ Cavalieri del paese d’ Oc, fosse stato a quella 
festa ! Io per me di quel pochino che m’ avvenne di 
vederne, n’ ebbi piacere gratissimo. 

Dalle alture della Roche scesi nella feconda valle 
dell’-drue, e giunsi a Bonneville; bella e cortese 
città bagnata dalla delta riviera dell’ Arve, che ha in 
capo al ponte sovra un’ alta colonna la statua reale 
di Carlo Felice, il quale con dicchi, pignoni e den- 
telli d’ enormi massi infrenò l’ impetuoso divalla- 
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mento di quelle acque. Corsi I’ Arvc sino alla Cluse, 
e lasciato a diritta Sallanche , o a meglio dir le sue 
ceneri, volsi pel monte di Chatillon alla volta di 
Taninges. Iv’ in mezzo a’ prati, al piè delle monta- 
gne, siede solitaria e maestosa sulle sponde del Gi- 
vre l’ antichissima Badìa delle Certosine di Melan , 
erettavi nel milledugenlo da Beatrice Contessa del 
Fossigny, per bene dell’ anima sua e per riposo del- 
le sue ossa. Dopo lo scacciamento di quelle nobili 
solitarie fallo pe’Franccsi, queirermo chiostro ven- 
ne a mano di rapaci uomini, che tutto il desolarono; 
c i poderi, e le mulina, e le selve e le pescaie ne 
vendettero agli avidi comperatori delle cose sacrale. 
Ma F odiosa fortuna degli empi non potè tanto incru- 
delire, clic uno zelante prete non ne riscattasse il 
Monislero colla Chiesa, e innanzi alla sua morte il 
donasse a’ Gesuiti per un Convitto, nel quale ora 
s’ accolgono di Francia, di Ginevra, e di tutto il trat- 
to di Savoia oltre a dugento giovani ad essere alle- 
vali nella sapienza di Dio e nelle umane lettere. 
Quella valle romita, quei dossi pratosi, e di noci e di 
castagni e di faggi per lutto adombrati; le acque co- 
piose, che in cento parli scaturiscono da quelle rupi, 
annaffiano quelle valli, trascorrono per que’ piani, 
rendono il Collegio di Melan il più felice soggiorno 
della pietà e degli sludii. 

Tornalo a Bonneville, e preso posto nel velocife- 
ro , eccomi in corsa verso Ginevra. Oh dottor Giu- 
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seppe, in che bell’ aspetto entrai nella Roma dell' E- 
vangelio ! Niun console romano entrò di certo più 
trionfante in Campidoglio. Il velocifero era pieno, ed 
io non m’ ebbi altro luogo, che sull’ imperiale all’al- 
tezza di venti piedi; senza il soffietto, là isolalo, con 
solo a canto un giovanotto di Parigi, che ritornava 
dal Monblanc. Marcantonio Parenti avrebbe pur riso 
di cuore al vedermi entrare in Ginevra da quel pul- 
pito, con in capo P ampio-faldato mio cappellone. E 
pure in Ginevra, in mezzo a protestanti d’ ogni raz- 
za, che mi sguardavano attoniti, niuno rise, o ghi- 
gnò, o sdegnossi del mio cappellaccio, del mio col- 
laretto accartoccialo, e della mia corona; anzi vi di- 
rò, che passeggiai per ogni lato quella nobile città, 
passai pe’ mercati, lungo i fondachi, in mezzo alle 
genti affollate, e niuno mi gettò un motto, mi fece 
uno sgarbo, mi torse un occhio: traversai poscia il 
cantone calvinista di Vaud, navigai tutto il lago, con- 
versai sul bastimento a vapore co’ passeggeri, ed 
ebbi tante accoglienze cortesi da far disperare quanti 
cattolici si reputano in dispetto questo povero cap- 
pello, il quale in line in fine non ha poi altro peccato 
addosso, che l’ aver tre dila di lesa più degli altri. 
Or vedete voi se il gillar tre dita d’ ombra di van- 
taggio, ella è cosa da stizzirsene tanto ! Chi ha mai 
beffato l’ Airone perchè ha le ale più larghe de’ Gal- 
linacci ? 

Ginevra è posta in capo al Lemano lungo l’imboc- 
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•'attira del Rodano, che in sul primo muovere dal 
lago è diviso in due da una gentile isoletta. Essa è 
tutta circondata all’ intorno di grossissimi platani, i 
quali stendono i rami parte in sul lago, e parte sopra 
un pralelletto verdissimo, nel cui mezzo siede sur 
un gran piedestallo di granito la statua di Gianjacopo 
Rousseau, opera di bronzo ben condotta e nobil- 
mente atteggiala dal Predier. Il sofista ginevrino è 
avvolto in largo pallio filosofico alla greca, sta sedu- 
to sopra una sedia massiccia, tiene colla sinistra sul- 
le ginocchia il suo libro del contratto sociale, alza il 
destro braccio con infra le dita una penna; ha l’aria 
del vollo severa, la fronte ristretta, e l’ occhio im- 
mobile e sospeso quasi in atto di meditare una so- 
lenne minchioneria; un sublime pensiero volli dire. 
Tutti que’ passeggi, che sono lungo il Rodano e il 
lago hanno un brio una vaghezza un riso che delizia 
gli occhi e la fantasia. Le case dipinte a tinterelle 
dolci si specchiano nelle belle acque; i ponti di ferro 
legano le due città; quello di lìevgne, di’ è lunghis- 
simo, gitta dal mezzo un altro ponticello traverso, 
che mette nella isoletta di Rousseau. Più a basso è 
un’ allr’ isola maggiore tutta ricoperta di vecchi ca- 
samenti, con gran ballatoj di legname, con impalca- 
ture affumicate, con certi balconi incastellati all’ an- 
tica, che fanno il più bel riscontro che mai coll’avve- 
nenze delle case moderne. II Rodano costretto fra le 
quattro ripe fa un fremere e un bollire agitalo e su- 
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pcrbo clic sotto i ponti fugge rattissimo all’ occhio. 

Da que’ ponti si gettano sovente gli uomini dispe- 
rati, i quali coll* animo vuoto di religione, e pieno di 
tumultuose e violente passioni, accaneggiati dagli 
stimoli del rimorso, e dai denti dell’avversa fortuna, 
si lascian rapire ad un forsennato furore. E in tanto 
trascorrono di cecità e di rabbia, che fatti stupidi 
della mente, e in Dio stesso volgendo la cagione dei 
mali loro, Dio bestemmiano, e la futura felicità non 
credono: onde privi dell’ unico e sostanziale confor- 
to, che piove nel cuore dall’aperto grembo delle di- 
vine miscrazioni, si fanno sterminatori di sè mede- 
simi. Questi suicidii avvengono per lo più in Ginevra 
da’ forestieri. Imperocché essendo città libera, e pel 
commercio ricca ollrcmodo, e piena d’ ogni bell'ar- 
te e d’ ogni piacere, gli uni v’ accorrono per trova- 
re, s’ egli possibil fosse, nella dolcezza e soavità del 
luogo qualche tregua agli interni affanni, che fatico- 
samente li travagliano; gli altri per volgere la po- 
vertà negli agi di più destra fortuna. Ma siccome i 
primi anche in seno alle delizie colgono i frutti del- 
l f amarezza, e i secondi il più delle volte trovano al- 
tri più cupidi e più arlifiziosi, che li soppiantano, 
falliti del loro intendimento, disperano. 

Per me era vista d’alta compassione il mirare, 
sotto le ombre de’ platani dell’ isoletta, seduti sopra 
alcune panche ivi poste a cerchio, a piè della statua 
di Gianjacopo, giovani uomini e donne starsi miran- 
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dolo taciturni, tristi c macilenti fra tanta allegrezza 
della natura che li circonda. Oh miseri, qual matto 
avviso v’ inganna la mente? V Emilio c la Novella 
Eloisa in luogo di tranquillarvi le tumultuazioni del- 
l’ animo, v’atlizzan dentro la fiaccola di quelle furie, 
che vi scerpano e schiantano dalle ime radici anche 
1’ ultimo germoglio della speranza. Infatti nella taci- 
ta notte s’ ode talvolta lo sparo di una pistola che 
dall’ isola cupamente risuona su per lo lago. I primi 
che il vegnente mattino vanno a spirare il fresco 
dell’ aurora, raccapricciano all’ orrenda vista d’ un 
disperato, che si squarciò il cuore, e il cranio ha 
stritolalo, e il viso lacero e lurido di sangue. Oh ! chi 
è egli mai? È un giovinetto di primo pelo, o un adul- 
to garzone, e talora un vecchio ateo, che si squar- 
ciò l’ empia bocca da cui vomitò tante bestemmie 
contro Dio, che 1’ ha ornai giudicato co’ maledetti. 
E, miserevole a dirsi ! talora si vede appoggiata al 
piedestallo di quella statua una delicata donzella, 
spinta da un disperalo amore a troncarsi la vita. 

Giovinetta infelice, coni’ hai potuto sottrarli alla 
vigilanza materna? Chi ti apprestò l’arme crudeli 
che offese quel seno, che dovea essere albergo di 
dolci e mansuete affezioni; che tante volte balzò nel- 
le pure gioje dell’innocenza; che trepidò tante volte 
al letto del tuo caro fratello infermo; e pianse c ge- 
melle per la pietà dell’ altrui miseria ? Come non li 
vinse la ricordanza del padre lontano, che ansiosa- 
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mente aspetta il tuo ritorno in patria ? della madre 
che tanto li ama, che nella prossima stanza riposa, 
e forse le candide immagini delle tue future felicità 
va sognando? Ali la tua madre udì dalla vicina con- 
trada il rimbombo dello sparo, raccapricciò, tese l’o- 
recchio verso la tua cameretta temendo del timor 
tuo, nè sentendo il quieto alitar del tuo sonno, li 
credette profondamente sopita, si serenò, ti bene- 
disse. Indi volto il pensiero colà ove intese lo sparo: 
Iddio mio, disse, fa che sia uno sparo innocente, che 
niuna madre debba piangere per quel colpo. Povera 
madre ! qual animo lia il suo quando il domani en- 
trerà cheta a darti il bacio malutino e non li trove- 
rà? Chi le darà il crudele annunzio? Chi sosterrà la 
vista della materna ambascia, e le agonie del suo 
spirito sopraffatto? Pera l’iniquo lusinghiero, il quale 
nel lungo ozio dei bagni li ministrò ascosamente il 
velenoso diletto di letture seduttrici del cuore e del- 
la niente fascinatrici. Esse ti condussero ad amare 
quel perfido, che ti si spacciò per garzone, ed ha 
già moglie, e tu noi sapevi. Per esse i torbidi pen- 
sieri si sollevarono nell’ agitala tua fantasia; il seno 
immacolato offuscò la sua candidezza; il puro sem- 
biante, in pria così aperto e sereno, d’ipocrita calma 
si mascherò. Tu fuggivi, perduta vergine, tu fuggi- 
vi, sì spesso il cospello della pia ed amorosa tua Ge- 
nitrice e con unti preghi e con false blandizie otte- 
nevi da lei di passeggiar sola nel boschetto e di ri- 
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tirarti nel tempietto dell’ oliera, ove tracannavi a 
piene tazze il tossico incestuoso di certi drammi e 
di certi romanzi infernali. Ecco frutto doloroso che 
ne cogliesti. Eccoti cadavero esecralo, resa spetta- 
colo di schifezza e d’ orrore agli occhi di una plebe 
curiosa e procace, e per gli animi più gentili fatta 
segno di sterile pietà. T’ avesse almeno la micidia! 
palla concesso di sopravivere al tuo delitto alcune 
ore soltanto, chè la desolata madre tua avrebbe po- 
tuto udir da te la parola di pentimento, condurli a 
fianco il sacerdote di Cristo colla grazia de’ Sacra- 
menti, vederti mirare il cielo con occhio ravvivato 
dalla speranza delle divine misericordie, stringerti 
la moribonda mano, raccorre dalla tua bocca l’ ulti- 
mo respiro, comporre il tuo corpo verginale, farti 
seppellire nella comunion de’ fedeli. Moristi dispera- 
ta. Il tuo corpo non può riposare all’ ombra della 
Croce; tua madre non avrà nè anco il conforto di po- 
ter pregar per te, per te che spirasti nimica di Dio. 

Visitai poscia a Ginevra il Museo di storia natura- 
le, eh’ è uno de’ più copiosi, ch’io mi vedessi mai in 
Italia. La galleria liath ha di bei quadri moderni, e 
le storie del calvinismo vi campeggiano. L’ uno rap- 
presenta la beata morte del santo padre Calvino, con 
attorno al letto i suoi primi discepoli, i quali stanno 
accogliendo dalle moribonde labbra le consolazioni 
soavissime del suo disperato dogma del fatalismo. 
L’ altro è la gloriosa liberazione del martire Bonni- 


Digitized by Google 


— 25 — 

var, calvinista accanilo, tolto dagli eretici Bernesi al 
duro carcere del castello di Chillon , ove come fel- 
lone teneaio stretto il Duca di Savoja. l'n terzo rap- 
presenta Caterina de’ Medici reina di Francia, cui 
vien porta la testa dell’ Ugonotto principe di Colli- 
gny, ravvolta in un bianco zendado, ed essa reina la 
sta mirando fra le mani d’un guerriero tacita e pen- 
sosa: e così dite d’ altri molti. Aveva per indicatrice 
delle dipinture una cortese ciceroncina, la quale per 
non perder tempo chiaccberava, e faceva la maglia- 
ed ove abbatteasi in alcuno di colesti quadri rappre- 
sentanti alcuna gesta della riforma, vi facea sopra 
certe sue glosse, che male arrivali i pusilli e gli 
ignoranti delle veraci istorici Quella povera Cateri- 
na, e quel povero Duca di Savoja ebbero di certi 
epiteti, che a dir vero usciano de’ gangheri della 
evangelica indifferenza. Un buon quaquero ivi pre- 
sente con gran cenni di capo, e stropicciando colla 
mano manca uno de’ suoi larghi bottoni, si bevea 
quei risciacqui della profetessa come anatemi detta- 
tile dal celeste spirilo contra que’ principi cattolici 
sì intolleranti. Entrai eziandio nel famoso Giardi- 
no delle Piante , coltivalo dal Decandolle. È ben 
compartito, e in belle areole, e quadri, e steccali, e 
boschetti, c praticelli diviso: ivi le stufe producono 
i fiori e l’ erbe e gli arbusti del centro dell’ Affrica, 
della Sonda e delle Indie: colà sorgono gli alberi del- 
l’ America settentrionale, costà quelli della meridio- 
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naie; qui le piante della Siberia e della Lapponia, al- 
trove quelle della Grecia della Sicilia e della Spagna: 
fiori d’ ogni regione e d’ ogni clima: viti tolte ai ma- 
gliuoli di Madera, di Francia, d’Italia e d’Ungheria. 
Ivi s’ accoglie in fatti lutto ciò che la madre terra 
germoglia in monte, in piano, lungo le acque, all’ a- 
prico e all* ombra. 

Entrai similmente nel maestoso tempio di S. Pie- 
tro, bellissima opera gotica; ma al primo mettervi il 
piede si serra il cuore, e si turba la mente. Quella 
Cattedrale è da tre secoli profanata dai nemici di Cri- 
sto; ivi non altare, non sacrifizio, non l’immagine 
augusta della Croce, della Vergine Maria e de’ Santi; 
ma un pulpito, e banchi, e nudità, e squallore, e te- 
tricità mortale. Senti 1* anatema, che in quel mesto 
aere ti pesa in sul capo; e vedi la bestemmia aggi- 
rarsi truculenta, come un nero dragone, signora del 
tempio, e tutto avvelenarlo del pestilente suo fiato. 
Un vecchio t empiere Calvinista, colla berretta in capo, 
come s’ egli si fosse in piazza, m’ additava le lapide 
terragne con sopravi scolpiti i Vescovi cattolici ivi 
sepolti prima dell’eresia. Quelle ossa contaminate 
gridano dal fondo delle loro arche al tradimento, al- 
l’ apostasia, e rimproverano di continuo la mutata 
fede a quel popolo infelice. Sulla gran torre del tem- 
pio vidi l’ enorme campana con ancora scultevi le 
immagini di Cristo Crocefisso, e de’ Santi Proiettori 
di Ginevra; e quel bronzo che un dì chiamava i Gi« 


Digitized by Google 



— 2d — 

nevrini fedeli all’ incruento sacrifizio dell' altare, 
chiama ora gli eretici a bestemmiarlo. Anche la ma- 
gnifica Cattedrale di Losanna, più grande, più antica 
e più splendida della Genevese, porta similmente le 
impronte cattoliche, scolpite nella facciala e nelle in- 
terne pareti. Si veggono le armi de’ suoi Vescovi, e 
i cappelli e i cordoni prelatizii; e croci, e bassirilicvi 
d’ uno stile sassone assai gentile. Vedi persino in al- 
cune terre del contorno di Vaud, sopra le punte dei 
Campanili, le croci trionfali; e chiesto io taluno dei 
Calvinisti, s’ella era una Chiesa cattolica, rispose che 
no — Ma la croce? — Oh è ancora la croce che vi lu- 
cicava prima della riforma. — Ed hanno ragione; poi- 
ché tuli' i loro templi sono le antiche chiese cattoli- 
che, disacrate, nudale e profanate dall’ eresia ; e in 
tutto quel gran paese che attraversai ne vidi assai 
belle, co’ fincstroni acuti, intagliati a rabeschi, e coi 
vetri colorali, siccome era l’ usanza di que’ beati se- 
coli della fede. Al mirar queste cose, dissi fra me : 
or vedi ! l’ eresia fu meno barbara e distruggitrice 
della filosofia. I filosofi della rivoluzione incendiaro- 
no, atterrarono, scancellarono le iscrizioni, raserò le 
sculture, spensero le dipinture, infranser vetri, cro- 
ci e insegne religiose e civili. 

Del resto non crediate, che eziandio a Ginevra non 
abbia potuto ammirare i tratti più eccelsi della divi- 
na provvidenza, e che il mio cuore non v’abbia avu- 
to delle consolazioni soavissime e sovragrandi. Il 
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giorno del Corpus Domini visitai quel caldo apo- 
stolo di Ginevra, il signor Abate Vuarin, il quale ac- 
coltomi con somma ospitalità e gentilezza, volle ch’io 
celebrassi la prima Messa del popolo alle sei del mat- 
tino. La chiesa cattolica era piena stipata di fedeli, 
che mi editicarono mirabilmente al solo vederli così 
composti, così divoli e tutti compresi dalla maestà 
del luogo santo. Com’ ebbi recitalo il Vangelo, scesi 
nel presbiterio e fui posto a sedere per ascoltare il 
sermone d’un Vicario dell’Abbate Vuarin. Voi sape- 
te, mio dotto amico, che Ginevra è la sede del calvi- 
nismo, ove si nega la presenza reale del corpo di 
Cristo nell’ augustissimo Sacramento. Ebbene, nella 
festa di questo Sacramento augustissimo, si alzò con 
libertà e fortezza evangelica la voce del Sacerdote 
di Dio per annunziare a quella eletta greggiuola di 
Cristo, che la Chiesa cattolica festeggiava in quel 
giorno felice l’ amore svisceratissimo, che condusse 
il nostro Redentore a lasciarci in pegno per tutt’ i 
secoli il suo divin Corpo, e farlo per eccesso di ca- 
rità nostro cibo, nostro sostegno e nostra gloria. Che 
la Chiesa Cattolica intendeva con quella splendida 
festa d’onorare la divinità di Gesù e di compensarlo 
degli oltraggi, che riceve tutto dì dall’ empietà degli 
eretici, i quali perfidiosamente negano, che Dio viva » 

in quel sacramento, e in esso regni glorioso e vivifi- 
chi coll’ infinito amor suo la santa Chiesa sua sposa. 

Queste calde e franche parole si poleano udire dai 
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Calvinisti, che attorno alla chiesa stavano profanando 
nelle botteghe il di festivo del Corpo del Signore. 

Ma le mie consolazioni non terminarono qui, che 
Dio me ne riserbava di assai maggiori. Imperocché 
giunto colla messa alla comunione, ebbi la bella oc- 
casione di comunicare, raccolti attorno l’ altare, i 
zelanti e pii Fratelli della Dottrina Cristiana , e 
poscia al balaustro le nobili Figlie della Carità , 
esempio perenne ai ciechi protestanti della verace 
carità, che anima la Chiesa cattolica, carità eh’ è ben 
diversa dalla fredda filantropia de’ mondani. Oltre a 
questi due ordini religiosi, che operano tanto di bene 
in Ginevra a prò dell’ anime e de’ corpi, comunicai 
per ben sette volle a giro, quant’ era lungo il pre- 
sbiterio, d’ogni fatta persone ; e ciò che più m’inte- 
neriva si era un gran numero di fanciulli e di giovi- 
nette d’ un’ angelica compostezza e modestia. E il 
Vicario Hulmann accertommi, che in altre feste prin- 
cipali della Chiesa, le comunioni sono ancor più fre- 
quenti, poiché in quel giorno assai Cattolici erano 
iti a Carouge ad assistere alla processione, che in 
Ginevra non era concesso di fare. 

Ora di Losanna vi dirò soltanto, che siede maesto- 
sa sul clivo d’una collina imminente al lago Lemano, 
tutta circondata di giardini, di casinette campestri, 
di prati, di vigne feracissime. Oh la vaga postura ! 
oh il bel cielo che la sovrasta ! oh il dolce aere che 
la circonda ! L’ alta sua cattedrale si spicca nobile e 
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sublime nel mezzo di essa come il monte di Dio so- 
pra i circostanti colli di Palestina; ma dacché è fatto 
covo dell’ eresia, Dio non vi siede più in cima, ed è 
fatto secco, sterile e irrugiadoso come le cime male- 
dette di Gelboe. 

Tra Ginevra c Losanna sorgono, alle rive dell’am- 
pio lago, di belle terre, borgate e cittadelle lietissi- 
me e vaghe come Versoix, Copet, Nyon, Robe, Prey 
e Morges, ed hanno porti agevolissimi e sicuri, seni 
e ridotti, ove in lunga riga stanno in sull’ ancore le 
tarlane e i barconcelli da carico; e più discosto, lun- 
go i lastroni del molo, coi cavi attorti alle anella si 
veggono le barchette pescherecce e cent’ altri navi- 
celletti da diletto. Da Losanna continuando la costa, 
eccoti i vigneti fecondi che inverdiscono quelle rive, 
e si mostrano a guisa di teatro in pergole, in panca- 
te, in filari posti in campicchi e liste di terra le une 
sopra le altre sostenute da parecchi ordini di muri a 
secco e a calce, i quali rendono una vista maravi- 
gliosa dalla banda del lago. I vini di Lutry, di Villet- 
ta, di Culle, di Vevey, di Clarens c di Montreux sono 
i più squisiti falerni della Svizzera. 

Andai a Vevey, ammirai la sua piazza vasta e di 
bellissimi alberi ornala, e gaia di molto, poiché met- 
te e si sfoga sul lago, ed è fronteggiala da un bel 
tempio. I suoi passeggi, i suoi orti, le sue villette, le 
sue case variamente dipinte le danno un’ aria assai 
graziosa. Volli vedere altresì il famoso castello di 
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Chillon, eh’ è una pcnisolella, la quale si gella nel 
lago, e le mura del ricinto sono in lutto circondate 
dalle acque. Ivi il Conte Pietro di Savoja pose sua 
corte poc’ oltre la metà del 1200. E dopo aver vinto 
in battaglia il Conte di Laufenburgo, fatto il conqui- 
sto del paese di Vaud e delle più belle coste della 
riviera di Ginevra, e chiamato dai Bernesi per la 
lealtà e valor suo a tutore di loro stato, glorioso e 
potente volse l’ animo agli studi di pace. Nel detto 
castello di Chillon accolse il fiore della gentile Ca- 
valleria di Francia, d’ Italia e di Lamagna, gareg- 
giando in cortesia, splendore e gaiezza colla corte di 
Tolosa, eh’ era illustre a que’ dì per la sorella sua 
Beatrice Contessa di Provenza, gran Donna c sopra 
ogni altra magnanima e forte. Chillon era visitato da 
ogni maniera d’ alti e rinomati Cantori, e vi s’ udian 
di frequente le dolci arie, i dilicati rispetti e le ar- 
moniose canzoni di Lascaris signor della Briga, di 
Pietro della Rovere, di Nicoletlo da Torino e d’altri 
valenti Trovatori italiani e provenzali. Di là uscian 
le brigale del Conte per mettersi sulle verdeggianti 
rive di Monlreux e di Clarens a torneare, a giostra- 
re, e cacciar pe’ boschi e pe’ monti che sopraggiu- 
dicano il lago maestosamente. Ora i Calvinisti riguar- 
dano Chillon con quell’ ossequio, che noi il carcere 
Mamertino, o l’ isola Ponza, poiché ivi il Duca di Sa- 
voia avea rinchiusi i ribelli adepti di Calvino, i quali 
furono poi liberati dalle masnade Bernesi. Andai po- 
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scia nel Canton Vailese, e vidi Io sbocco del Rodano 
nel Lemano. Quel povero Rodano, di cui vidi, anni 
sono le sorgenti, nasce cattolico, si fa calvinista a 
Ginevra, ma si ripenle in Francia, e muore da buon 
ortodosso; nè fa come il Danubio che rinega la sua 
fede tante volte, e poi muore turco e peggio. 

Dal Vallese mossi lungo il Ciablese, la nobil terra 
che vi rammenta ad ogni passo le fatiche, i sudori, i 
pericoli, la costanza e l’ eroico valore, che in quel 
duro apostolato vi sostenne san Francesco di Salcs, 
per richialbare alla pergiurata fede i Caballicesi, con- 
taminali dalla signoria che v’ ebbero per moli’ anni 
gli eretici. Ivi è ancora sopra il sasso d’ un poggio il 
castello, ove l’apostolo dopo aver predicato il giorno 
a Tonon , si riparava la notte campato dalla guardia 
di Dio alle insidie e all’ imboscate de’ calvinisti che 
il volean morto a tradimento. Il Ciablese è ricco di 
boschi, di sclvatieine delicate, di saporosissimi frutti, 
di ben coltivate campagne, di liumicellL di fontane 
e d’ acque minerali; ed ha prospetti d’ incredibile 
giocondità sì ne’monli, e sì nelle riviere del lago: so- 
pra le quali si veggono sorgere in grazioso aspetto 
fra molte antiche castella, Evian, Tonone eh’ è la 
mastra città della provincia, e le Torri, e la Badìa di 
Ripaglia ove conducea vita solitaria, sontuosa e gau- 
dente Amedeo Vili coi suoi cavalieri riuniti. Il ro- 
mitaggio di Ripaglia è sì noto alle genti pel lieto al- 
bergo, pel dolce vivere, pei grassi mangiari, che i 
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Francesi dicono far ripaglia per significare il me- 
nar sollazzevole e ghiotta vita. 

Toltomi da quel caro paese, tornai a Ginevra. Dei 
suoi contorni vi dirò solo, che i giardini delle fate 
sono languide immagini di quel terrestre paradiso 
della voluttà de’ protestanti. L’aria, l’acqua e la terra 
gareggiano ad abbellir quelle piaggio, in una coll’arle 
più sottile e delicata. Palagelli indiani, cinesi, greci, 
gotici e saraceni in mezzo a’ giardini profumati da 
mille maniere di fiori, illeggiadriti dalle deliziose pro- 
spettive del lago, coperti ai fianchi dalle pacifiche 
ombre de’tigli, de’ platani e degli allori ; accarezzali 
dalle fresche óre della laguna, ornati di belle archi- 
tetture, di selvette, di torrentelli, di caverne, di ca- 
scatene, di peschiere, di pelaglieli! che s’ avanzano 
entro terra, di scogli dietro a’ quali i freschi bagni e 
gli ombrosi recessi invitano le genti a tuffarsi nelle 
chiare e dolci acque. Tutto attira da lontani paesi gli 
opulenti signori a quell’ incantalo soggiorno. 

Avvenutomi viaggiando, anni sono, col fido cor- 
riere di Lord Byron, mi narrava che il detto Lord in 
questi piaceri delle ville ginevrine visse alcun tem- 
po, e fu de’ primi a gustargli e mettergli in voce fra 
le nazioni tramontane, le quali calarono poi per go- 
derli, come i filunguelli al fischio e le lodole allo 
specchietto. Mi diceva, che ivi il Byron si diè di molti 
spassi; e come volubile e immaginoso eh’ egli era, 
spesso si dilettava sul mattino di passeggiar solo 
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solto le ombrelle di que’ verdissimi lauri, e poetava 
cantando ; e poscia seduto sopra uno scoglielto del 
lago, raphJissimamcnte scriveva colla matita i suoi 
versi. In quell’ ora guai chi 1’ avesse scioperalo con 
imbasciate, o visite: fosser elleno di gentili donne o 
reine, era tuli’ uno. Diogene dalla sua botte sarìa 
stalo meno sgarbato con Alessandro. Ma il giorno 
appresso, come se la poesia non avesse mai avuto 
maggior avversario di lui, la dispettava e nimicava 
acerbamente, tanto che avrebbe tolto d’esser morso 
da un aspide piuttosto clic leggere un verso. Allora 
era beone; e gavazzava e gozzovigliava per si strano 
modo, che Lucullo e Vitellio eran parchi a petto a 
lui. S’ empiva a gola sino a recere, e tracannava lo 
sciampagna, il madera e il rum sì largamente, che 
un bariglione ne capìa meno. Invitava talvolta a un 
ballo campestre in sul prato di sua gaia casinelta le 
foresi della riviera e ballava gagliardamente tutto il 
dì c tutta la notte insino al nuovo giorno ben alto: 
indi giltalosi sulle sue pelli di cervio, russava per 
due dì c due notti di fila. 

Lord Byron era giovine di grande e bella perso- 
na, quadro e ben dinlornato, di larghi omeri, di pet- 
to intero e toroso, e di nobile aspetto. I dolci occhi 
cilestri posavano bellamente sotto la spaziosa fronte, 
eh’ era ornata da certi capelli di color paglierino, li- 
nissimi, ricciuti e sopra l’una tempia raccolti. Di che 
per leggiadro teneasi, e in conto di forte e nerboru- 
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to gotica d' essere avuto dalla genie. Laonde co’Ber- 
nesi e co’ montanari dcll’Obcrland e dello Scianioni 
amava assaissimo di venire a prova di forza. Lotteg- 
giava alla greca ; lanciava rocchi interi di granito; 
saltava la pertica: ma il più delle volte rotava il pu- 
gno cogli Irlandesi, o il randello (o Sloc) cogli Scoz- 
zesi, eh’ egli invitava a battersi sul prato di sua di- 
mora. E costì in farsetto, o scamiciato e colle mani- 
che rimboccate fin sopra il gomito, serrati i pugni, 
e rialzato il nocchio del dito mezzano, li menava a 
cerchio rapidissimi, chioccando spesso di sottomano 
e di sbieco, che ove coglicano in pieno rintonavano 
come un colpo di balista nel fianco d’ un lorrione. Il 
simiglianle facea col randello; e tanto velocissime ne 
girava le punte, che non un tronco, ma un commes- ' 
so di targa sembrava : siccome avviene d’ un lizzo 
acceso, che accerchialo celercmenle dà la vista d’u- 
na rota. Ma sotto quel roteare agilissimo, uscianne 
pugni e punzoni sì vibrati e saldi che cui toccavano, 
scricchiavan Possa. 

Ora questo Lord si leggiadro e valente avea P un 
piè un tantino più corto dell’altro; e sì fattamente si 
rodea di questo lievissimo sconcio, che ove altri nel- 
la pugna il mirasse a’ piedi, sgagliardiva di tratto e 
gli venia meno il cuore dalla vergogna. Anzi diceami 
il corriere, eli’ i suoi famigliaci parlando con esso 
lui doveano guardarlo di continuo in viso ; che se 

per sorte avesser calali gli occhi in terra, se ne re- 
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cava, si mel lea in collera, si cominciava talora a ver- 
sare e inviperir tanto da percuoterli duramente. Tul- 
io suo studio era in portar bene la punta di quel suo 
piede, e recavasi così snello sulla vita, c con tanta 
grazia rialzavalo appena tocco il terreno, che ninno 
avvedeasi di quel difetto. Tuttavia tornea sempre che 
altri per ciò ne ridesse. 

Una settimana era lutto cavalli. Saltava in sella in 
sull’ alba e correa sì disperatamente per quelle cam- 
pagne lungo il Lemano, che niuno della brigata po- 
teva aggiugnerlo; tanto che più volte nc’slrabocche- 
voli salti delle sbarre, dei fossi e delle ripe fu a un 
pelo di scavezzarsi le braccia o rompersi il collo e 
stritolare nei precipizi!’. Coni’ egli era stracco di ca- 
valcare, andavan più dì eh’ egli non volea udir par- 
lare nò di cacce nè di cavalli : niuno de’palafrcnieri 
potea farglisi innanzi; il sito cavallino lo stomacava; 
fruste, sproni e selle si riponeano. In quelle sue ug- 
gic niuno elemento era miglior per la vita che l’ac- 
qua ; e fittosi in capo che l’uomo era lontra o casto- 
ro, si ragguazzava da mane a sera nel lago. E poiché 
il bagnarsi gli parea poco, si tuffava tutto sott’acqua 
come le anitre, gli scacchieri e gli alcioni. Anzi di- 
ceami il corriere* che il maggiore sollazzo ch’egli si 
avesse era di traversare lutto il lago nuotando sot- 
t’ acqua. Egli avea un canaccio mastino, di quelli del 
san Bernardo, che gli era fedelissimo, e il seguìa 
sempre per tutto. Onde che spogliatosi in sulla riva. 
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c posti due gran sciugaloi colle sue vesti in un co- 
fanetto di cuoio vcrnicato, il legava in sommo alla 
lesta del cane ; indi postasi in bocca una cannellina 
d’argento lunghissima, si ficcava soli’ acqua, e la 
cannella eli’ in cima era larga a guisa di tromba 
uscivane a fiore. Ed era curiosissimo pe’ Ginevrini il 
veder questa tromba Iucicante fendere velocissima 
il lago come uno smergo solitario, che solca il flutto 
colle candide penne. Si mostrano ancora a Ginevra 
per maraviglia i luoghi resi famosi dai tragitti di 
Lord Byronj e i forestieri visitano quella sua grazio- 
sissima villa, e godono di córre alcuna frondclta di 
quegli alberi del suo giardino a rimembranza di 
quell’ uomo straordinario. 

Ora dovrei dirvi, carissimo professore, d’altre mie 
corse verso Francia, e come passai lungo i monti del 
Giura ; e poi tornalo in Savoia andai pel lago del 
Bourget sino al dipartimento dell’ Ain , e quivi salu- 
tai 1’ Angelo di quel gran Regno, che mi parea di 
veder gigante spandere le celesti ale « dai monti di 
Pirene al mare Inglese « e proteggervi i giusti dal- 
l'eccelsa ira di Dio : e d’una mano sostenervi la Fede 
già vacillante, e dell’ altra alzar supina la palma al 
cielo imploralrice di grazie c di perdono. L’ Angelo 
della Francia non lascerà perire quel Regno, sommo 
nei vizii come nelle virtù; anzi spero che di là debba 
movere ancora la salute del mondo. 

Questa mia andata al canale che dal lago mena a 
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Lione, fu senza dubbio il giorno più lieto di cotesto 
mio viaggio. Imperocché il Kettore del Convitto di 
Ciambery, volendo festeggiare il nostro di onoma- 
stico, divisò di concedere a’ suoi convittori una so- 
lenne vacanza eh’ essi chiamano Grand-Congé. No- 
leggiò adunque il Delfino, eli’ è il legno a vapore che 
dal Bourget conduce i passeggieri a Lione ; e data- 
gli la posta al lago, ebbe messi lungo la via di ferro 
in tre brigale i suoi dugcnlo giovani, accompagnati 
da’ loro Prefetti. Giunti al lago, eccoleli schierare 
lunghesso la riva, ed ivi dispensar loro in bell’ordi- 
ne la colezione. Intanto i giovani sonatori comincia- 
rono ad intonare loro slromcnti, che ve n’ avea ben 
presso a quaranta, fra chiarine, flauti, ottavini, cor- 
nette, tromboni e pive d’ oboe, di fagotto, serpenti 
e sveglioni a contrabasso. V’ era il timpano, v’erano 
i sistri, v’ erano gli oricalchi a bacinella ed a sona- 
glio e tutto quanto serve alle musiche militari. Sa- 
lito il ponte del vascello, e postisi i giovani a sedere 
su per li banchi della tolda lungo la corsìa, c sferra- 
te le molle della macchina, il legno con dolce e mae- 
stosa girata, volta la prua al lago, si vide a larghi 
sprazzi fuggire le spumanti acque sotto le ruote. 

S’ andava riva riva a dilungo, facendo intanto col 
suono degli stromenti echeggiare le valli della mon- 
tagna di Mentecatto; e avreste veduto certe savoiar- 
dette pastorelle dimenticar le greggiuole delle ca- 
pre, e scendere a salti, a tomboli giù per gli scaglio- 


Dìgitized by Google 



— 57 — 

ni di quelle rupi, e fermarsi ritte e attonite sulle 
prode dei balzi, pur mirando lise il legno : ed ora 
volgendosi verso le grotte le quali ripercotendo i 
suoni gli rimprontavano ; e parca loro che altri mu- 
sici fossero colà entro, clic quei conserti a prova ri- 
petessero. Le capre aneli’ elle dimentiche de’ cor- 
bezzoli e dei querciuoli, rizzavano gli orecchi ; allo 
acuto squillo de’ Chiarini si riscuotevano, alla dolce 
melodia de’ flauti si chetavano, al fragore de’ trom- 
boni e al bombo del timpano sgomente, in fuga si 
volgeano. Era una vaghissima scena boschereccia 
delle più belle eli’ io vedessi mai. Tirati via a gran 
corso sotto lo sfasciume d’ un castelletto pittoresco 
che sopra un ronchionc stassi alla vedetta del lago, 
avreste veduto da’ merli e dalle bertesche, spauriti 
al tuono del timpano, sbucare girifalchi, astori c 
poane, battendo certe alaccc che in poche tratte li 
levarono agli altissimi gioghi della montagna. Di che 
pure prendemmo piacere; c i piccoli fanciulli urlava- 
no c fischiavano, batteano piedi e mani, dando loro la 
baia con uno schiamazzo eh’ avrebbe messo in ispa- 
vento P aquila di Giove. Così procedendo su per lo 
lago, e delle ridenti colline che sono fraAixePortpuer 
dilettandoci, si pervenne allo scoglio della badia di 
Jlautecombe ; ove messi in terra i vivandieri colle 
vettovaglie, essi salirono il monte per apparecchiarci 
le mense alla fontana intermittente; e noi per l’aperto 
seno filammo verso l’antico castello di Chatillon. 
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Dove il Iago s’ ingolfa con istretlo cerchio al suo 
ultimo termine, quasi accosto al canale che recide la 
frontiera di Francia, sta sopra il ciglio aguzzo d’ un 
dirupatissimo sasso il detto Castello. Come fu dai 
nocchieri arrivata la prora e gittato il ponte, i con- 
vittori calarono in terra e a mano a mano si schie- 
ravano in tre bande lungo il lido; folleggiando intan- 
to ciascuno intorno alle acque. I più gittando scaglie 
di selce con fortissimo braccio ove più chela era 
F onda, si vedeano quelle schegge guizzare a fior 
d’ acqua, e leccandola saltellare rapidissime con mil- 
le aggiramenti, e tonfi, e increspamenti lucidi e va- 
riopinti. Chi si diede a cor fiori, chi more, chi coc- 
cole di ginepro, chi a rampicare sugli alberi; e i più 
monelli a dar la caccia alle capre, che pasceano pres- 
so la ripa, inseguendole per le fratte, c godendo di 
vederle saltar le macchie e giltarsi per le coste, men- 
tre i giovinetti caprari s’ affannavano a richiamarle. 
Il Padre Audibert, Prefetto generale del Convitto, 
fatto il segno con due picchiale di mano, tutt’ i gio- 
vani si raccolsero alla schiera loro; e drizzando po- 
scia il dito indice al Castello, diede il cenno della 
marcia. Oh chi avesse visto que’gagliardi! come cur- 
vi e quasi addossali col capo a que’ dinanzi, monta- 
vano di gran passo! L’erta era dura e lunga, ma quei 
franchi volteggiatori la si divorarono in poco d’ora, 
e fatto allo solt’ la muraglia del primo cerchio, ivi 
campeggiarono sott’ i grossi roveri, che ombreg- 
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giano il dosso di verso Francia. Il Castello è solitario, 
aspro e rugginito dal tempo; stassi accigliato e se- 
vero entro gli spaldi d’ un largo ricinto, qui e colà 
rifiancato da torrazzi cadenti; dopo il primo entrare, 
si va su per certe scalette incastrate negli sproni dei 
muri, che sorreggono i ripiani; e traversate alcune 
corticelle, androni e svollatoie si riesce al fine alla 
piazza soprana a piè d’ una vecchia torre, che sta a 
guardia dell’ ostello del Signore. Ma si ruvida scorza 
racchiude una delle più vaghe delizie. Imperocché 
messi dentro a certe stanzette, si va d’una in un’al- 
tra fino a un salotto, il (piale confina col giardino. Al 
primo affacciarsi in sull’ Uscio un mirabile chiarore 
di cielo li ricrea dolcemente la vista; onde che dopo 
l’ orror della foresta e i vecchiumi del castello, ti 
par essere balzato per incanto fra tanta luce. Niuno 
avrebbe potuto immaginare d’ uscir a un tratto ad 
una scena sì contrapposta. II giardino vario e ben 
culto gira quant’ è grande la spianata in capo alla 
rupe, e va con vialetli e pcrgoletle leggiadre insino 
all’ orlo estremo, ove s’ apre la vista su lutto il sot- 
toposto lago, il quale a guisa di specchio li si stende 
sotto lo sguardo rapilo di maraviglia. Ivi è un vcron- 
cello che si spicca arditissimo dalla rupe, e soprasta 
in aria da tanta altezza le belle acque, ricoperto a 
maniera di grotta da un verde padiglione d’ ellera e 
di vitalba, con una ringhiera di ferro in fronte e due 
panchette di marino ai lati. Deh, se Lord Byron fu 
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per avventura a vedere il lago da quello sporto, io 
ini penso che dee essersi seduto estatico su quella 
panca, figurandosi una notte serena del Medio Evo’ 
colla luna che si specchia nelle tacite acque, e la 
vergine figliuola del Conte coll’ arpa in fra le mani, 
modulando la canzone, che il Menestrello peregrino 
avea cantato alla mensa del padre. Vedea la bella 
Contessa Iolanda venire in bianchissimi veli vogando 
soletta nel suo burchiello; e dolcemente cantando al 
raggio della luna, chiamar l’ombra onorata dello Sire 
Aiinone, la quale s’ aggirava maestosa nella foresta 
d’ Altacomba : e con lei vide l’ ombre dei prodi Ca- 
valieri e baroni segnati della bianca croce, e tutti gli 
eroi della stirpe sabauda; udianc i chiari nomi, e ve- 
dea le antiche imprese e i futuri trionfi. Nè mi fa 
maraviglia che Lord Byron avesse veduto da quella 
ringhiera sì misteriosi portenti. Anch’io in quel mo- 
mento era romantico da capo a piedi ; e se il Conte 
Ramberlo di Chatillon, che fu qui a Torino convittor 
nostro, e che ora lo abita colla sua giovine sposa, è 
romantico aneli’ egli, io gliel perdono. 

Il vascello che n’ attendeva da basso e’ ebbe di 
nuovo a bordo tornati da varie scorrerie su quelle 
montagnuole del dipartimento dell’ Ain, che sono 
bellissime. E giunti nel piccol porto d’ Altacomba, i 
sonatori prima di scendere in terra, tolti e riaccor- 
dati loro slromenli, si misero in capo della colonna, 
e col P. Prefetto innanzi, che a guisa di capolambu- 
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ro reggeva la schiera, mossero verso il prato della 
fontana, sonando un’allegra marcia militare che ria- 
nimava le forze. Quel prato è a mezzo il dosso del 
monte, largo e ombroso pe’ grossi marroni, i quali 
distendono maestosamente le grandi braccia sopra 
il terreno. L’ erba v’ è minuta e fresca, l’ aria sottile 
e aromatica, le viste del sottoposto lago piacevoli. 
Ma la fontana è un nuovo portento e raro al mondo. 
Conciosiachè di venti in venti minuti gitta e rista- 
gna. Cova solt’ una rupe a piè di quell’ alpe, e per 
una fenditura del sasso trabocca una vena più larga 
di due palmi, d’ un’ acqua argentina e freddissima, 
la quale viene accolla da un bacino erboso che la 
ravvia pel prato nel lago. La vedi uscir gagliarda e 
superba di sotto il macigno, e sprazza sì forte, che 
tutta la ripa ne bagna : ma eh’ è che non è ; la miri 
a mano a mano languire, c, come se moribonda ale- 
nasse faticosamente, gettar due gorghi e inaridire. 
Quel subito rasciugamento li rattrista; le capre e le 
pecore smarriscono al vedersi fuggir l’ acqua sotto 
le labbra ; il ricettacolo si vuota ; i sassolini dipinti 
del fondo seccandosi all’ aria, impallidiscono; il pra- 
to è morto; il silenzio che circonda il bel loco, è ma- 
linconico e cupo. Ma sta lì fermo, e vedrai maravi- 
glie. Dopo poco più d’ un quarto d’ ora, odi nell’imo 
seno del monte un suono fondo, come di vento che 
s’ aggiri in una caverna; la bocca della fontana sem- 
bra metter sospiri, e sfiata, e geme; indi un gorgo- 
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gliare, un bollire, un travasarsi d’ acque interne, e 
dopo alcune stille foriere vedi la fresca polla scaturir 
baldanzosa di nuovo, e ravvivarci circostanti oggetti. 

Giunto il nostro esercito in sul largo piano, tuli’ i 
giovani si ridussero a piccole torme sotto gli alberi 
del marroneto ov’ erano in giro poste le mense in 
sull’ erba ; sembrava un campo di Panduri quando 
sulla riva del Volga pasteggiano sotto gli alberi dopo 
le fazioni; ed era dilettevole assai il vederli sgranoc- 
chiar di buon denti le copiose vivande, e ridere, e 
scherzare, e sull’ultimo del bere gridar buon prò al 
Padre Rettore, toccando tutta la brigata i bicchieri 
alla savoiarda. I Padri s’ erano accolti in un cerchio 
attorno la fontana, che ristava e rimetteva ad intra- 
messo, spruzzolandoci i piattelli, e rallegrandoci di 
sì nuovo spettacolo. 

Dopo desinare levatisi luti* in piè, e sonata una 
bella sinfonia, s’ avviaron tutti guidati dalla musica, 
alla nobile Abazia d’ Allacomba, mentre i venerandi 
Monaci di Cistello c’ erano venuti cortesemente ad 
incontrare. Non vi so dire quanto questo antico edi- 
lìzio campeggi magnificamente sullo scoglio del lago. 
Egli vi si specchia dentro, già da oltre a settecento 
anni, erettovi nel 1125 dalla pietà e grandezza del 
Conte Amedeo III di Savoia; e mostra nelle torri e 
nelle guglie quella sveltezza eh’ è propria agli edifi- 
zii gotico-arabici, e nel corpo del tempio quella gra- 
vità, onde sapea decorarlo il profondo sentimento 
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clic s’ avea in que’ beali secoli della religione e di 
Dio. Sì dentro come fuori è tulio colonnato a pilastri 
angolati e ornato di nicchi acuti, c di mensole a fo- 
gliami con istalue sotto a cupolette, e padiglioncelli 
frastagliati di marmo bianco. Le tre navi son ampie, 
sfogale, leggere; e lungo le pareli e fra’cancelli ond’è 
corso lutto il tempio, stanno le tombe de’ Conti e 
Duchi di Savoia. La croce e l’ ambone del coro dan- 
no alla basilica una struttura ben compartita e ac- 
cordata d’ una mirabile armonia. I fincstroni aguzzi, 
larghi e colle velriere storiale a colori, i freschi del- 
le volle e delle cappelle, le urne a bassirilievi, a sta- 
tue, ad emblemi, a trofei d’ armi e di bandiere ti 
fanno avvisato, che tu se’ nella stanza del riposo dei 
Re. Riposo augusto e solenne, che dal seno di quei 
gloriosi sepolcri ti narra i sublimi pensieri, che ani- 
mavano le menti di que’ monarchi, l ardire, il senno, 
il valor di que’ petti, e l’ardor delle guerre, e la sa- 
pienza delle paci, e la destrezza de’ tornei, e delle 
giostre. Riposo augusto degli Amedei, degli Umberti, 
degli Aimoni, dei Filiberti e de’ Filippi, clic fatica- 
rono i più bellicosi nemici nella Borgogna, nel Dcl- 
finato, nell’ Elvezia, e di qua dell’ alpi in Italia, c fino 
al bosforo di Bisanzio, e nel regno di Cipro e coi Re 
crociali al sepolcro di Cristo. 

I nostri giovani stupiano tanta ricchezza d’arte, e 
tanta disciplina e amore nella mano e nell’ ingegno 
degli antichi, e poscia de’ moderni pittori, architetti 
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e scultori die per munificenza del He Carlo Felice, 
ristorano il sovrano edificio, mezzo scosso e divelto 
dalla furia delle ultime guerre. E dopo essersi deli- 
ziati a tante bellezze, non vollero accommiatarsi da 
quegli onorandi sepolcri senza Y omaggio debito al 
valore o alla pietà. Poiché ratinatisi i sonatori in 
mezzo della basilica, intonarono dapprima il dolce e 
mesto addio del Pellegrino, che sciolto il voto si ri- 
mette in via per la patria. Indi sollevato il metro e 
reso più gagliardo l’andare dei toni, trascorsero alla 
fiera armonia della battaglia, alla concitata della vit- 
toria, alla giuliva dell’ inno trionfale. Sonarono il ro- 
mor della caccia, l’ ardor della giostra, l’ allegrezza 
de’ cortei, il ritorno della crociata, il lamento del pri- 
gioniero e la romanza del Trovatore. Ma il cantico 
de’ Santi, sonalo innanzi all’ urna di Umberto il Bea- 
to, esprimeva ne’ ritmi or gravi rauchi e lenti, or 
soavi rapidi e accesi, l’ ansio tribolar della vita, la 
pace e la serenità della morte, il gaudio, il tripudio, 
l’ estasi dell’ anima beala nell’ amplesso di Dio. Oh 
mio carissimo Bianchi, lasciatemi in Altacomba, non 
mi richiamate l’ animo dal suo rapimento; lasciatelo 
saziarsi a lungo di questa celeste armonia clic sol- 
levandolo sopra sé medesimo, dimentica gli affanni 
di questa valle lagrimosa. Dite a Donna Matilde, ai 
fratelli, agli amici che vi domandano di me, dite 
eh’ io sono in Altacomba, assorto nel cantico del 
Beato Umberto di Savoia. Addio. 
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l a Casa di fìiovnnni Boccaccio 
in Or (aldo» 


A Giuseppe Pizzini di Hochenbrunn Alano. 

L’ autunno in questi colli toscani ha per me una 
certa allegrezza e giocondità di volto, e una cicrona 
così brillante, che non vedeste mai la più lieta. Nè 
crediate già eh’ io dica così perchè in queste ville 
deliziosissime v’ abbia cittadine brigate, che si spas- 
sino in mangiari, in danze, in giochi, in veglie e in 
lutto quel resto eh’ i signori hanno condotto dalla 
città e trapiantalo in villa. No, ben altro, carissimo. 
Io dico di queste colline benedette così piene di viti, 
di frulli, di verzieri, di boschetti, di coste ridenti, di 
fontane limpide e fresche, eh’ è una bellezza. Io dico 
di colesti contadini, che parlano le più terse parole 
del vocabolario, e i modi i più gentili e prelibati che 
si leggano nel Boccaccio. Ih! egli è pur bello l’ av- 
volgersi in mezzo a questi boaltieri c zappatori, ed 
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apprendere il nome de’ loro ordigni, delle loro mas- 
serizie da cucina, da granaio, da stalla e da cantina. 
Insino alle donne vi dicono de’ loro figliuoletti, del 
loro pollaio, della rocca, del lino e d’ogni lor fac- 
cenduzza, die pare una cosa scritta, e sono parole 
tutte d’ oro e del fine di coppella. Suda e suda sui 
trecentisti, svolgi e scartabella la Crusca dì e notte, 
e poi se apre la bocca un bifolchctto o un pastorello 
di costì ne sa mille tanti più di noi. 

Sappiate adunque, che sono in una villa di vai 
d’ Elsa, non lontano da quel Barberino, che ha pro- 
spettive sì deliziose, e ov’ era la Nencia cantata da 
quelle ottave rusticane di Lorenzo il Magnifico, che 
ben sapete voi se le sono una perla. Ogni giorno 
passeggio lungo l’ Elsa, o dentro certe selvelle di 
codesti poggi di Montelonti, o a Poggi bonzi e talvol- 
ta fino anche a Colle, o più là verso san Geminiano 
dalle sette torri. L’ altro giorno i cortesi ospiti mi 
condussero a Certaldo per vedere la patria di Gio- 
vanni Boccaccio, e dove abitò e dove mori. Oh s’ egli 
avesse scritto da galantuomo, quanto bene, gli vor- 
re’ io! e quanti baci avrei stampato sul suo sepolcro, 
e quanta pace gli avrei pregalo! Benché pace gli n’ho 
pregata assai, poich’egli già si sa che s’è pentito con 
tutto l’animo d’aver imbrattalo la penna in quel pan- 
tano, e morì con atti di gran contrizione. Egli è sep- 
pellito nella chiesa di Certaldo; ma perchè la lapida 
era terragna, e pel camminarvi sopra si logorava, fu 
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ila qualche anno tolta di là, e posta nella parete a 
destra: v’è sopra il suo busto e sotto un’iscrizione 
che dice le sue lodi. 

Usciti di chiesa, lì poco di sotto nella contrada v’ha 
la sua casa e la sua torre, eli’ è antichissima e tutta 
di mattoni anneriti. La contessa Lenzoni, gentildon- 
na d’ ottime lettere, eh’ è signora di quella casa an- 
tico nido delle muse, alcuni anni sono la fece risto- 
rare affinchèsi conservasse cosìprczioso monumento 
all’Italia. S’entra per una porticina, esalila una sca- 
la, sul pianerottolo si veggono nella parete due urne 
elrusche, postevi di recente. Si passa innanzi, ed ec- 
coci nella camera del Boccaccio. Essa è bislunga, a 
volta, con due finestrini gotici, lunghi e sì stretti, che 
se messer Giovanni non avea il lume dentro gli occhi 
a guisa de’galti, io non so certamente come poc’oltre 
al mezzogiorno potesse leggere o scrivere. Nella pa- 
rete a mano manca Pietro Benvenuti v’ ha dipinto il 
Boccaccio in ampia roba di seiamito vermiglio come 
ambasciatore della repubblica fiorentina, con leggio 
davanti, libri d’ attorno, il calamaio e la penna in ma- 
no, in allo di rivolgersi a mirare chi entra. L’aria del 
volto è nobile, l’ occhio suo è vivace e scintilla come 
se pur allora si fosse levato da quelle sue descrizioni 
sovrane, che si leggono al principio delle giornate. 

Nella camera poi v’ò ancora un seggiolone di noce 
e altri sgabelli sì antichi, che deono essere stati dei 

bisavoli di messer Giovanni ; e direi che fossero dei 
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più solenni vecchiumi ch’io m’abbia mai veduto nei 
castelli di Germania, se non vi fosse un certo letto 
o pancone, oxhc che altro ve lo vogliate chiamare, 
sì massiccio, negro e intagliato a così mostruosi ra- 
beschi, clic supera F antichità di lutto il rimanente, 
e dee vincere anco i secoli di Carlo Magno. La torre 
poi è alta, e di là su si gode qoanl’ è larga la valle 
d’ Elsa, e quanti colli e monticelli la coronano, e 
quante castella, e terre c ville quest’ amenissima 
valle contiene. Nella stanza v’è un libro dov’ i fore- 
stieri che visitano quel tesoro, scrivono il nome loro: 
e qui non \i saprei dire quante bizzarrie vi si legga- 
no scritte da' romantici e sovratullo da’ tedeschi, 
dagl’ inglesi e dai greci. Credo che se la follia e il 
fanatismo v’ avessero scritto di proprio pugno, non 
vi sarebbero diavolerie più sperticate. 

Di Certaldo non ho altro a dirvi, se non eh’ egli è 
un antico Castello in vetta a un monte di tufo neric- 
cio e così terroso, che alla costa di levante è lutto 
scosceso, ed a frane e smolle si grandi che fa paura 
a vederlo, é sembra che ad ogni istante Certaldo deb- 
ba sdrucciolare in fondo alla valle. Amico, vogliate- 
mi bene e state sano. Addio. 

patria (lei Canova. 

A Federico Gresti de Leonardsbery Alano. 

Oh quel martedì degli undici di settembre come 
F ho fresco nella memoria, come tutto mi fruga e mi 
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tormenta il cervello col tenermi fitta dinanzi agli oc- 
chi quella sovrana Venezia ! oli s’ io ’1 potessi can- * 
celiare quel giorno ladro che m’ ha rapilo a tanta 
bellezza ! ma io non rifarò mai più la pace con lui se 
non mi vi riconduco ancora c presto. Intanto sap- 
piate, amico, che non sì tosto era spuntala 1* aurora 
sopra la laguna, ch’io temo sia sorta per mio dispet- 
to assai prima del suo costume, ed eccoti una gon- 
dola appiè della casa, con due gondolieri che avean 
due voci in gola cosi gagliarde da svegliare le genti 
dall’ arsenale fino a rialto. Prima di scendere ni’ ac- 
costai alla finestra, e detto addio a quanti ponti, cu- 
pole e campanili sono in Venezia, scesi, saltai in gon- 
dola, e via. Dopo un vogar disperato, attraversala 
già la laguna, entrai nel canale di Mestre, ove l’ oc- 
chio si ricreò a vedere nuovamente la verdura e 
que’ rigogliosi ontani che vestono tutta la riva. A 
Mestre era atteso da un vetturale, che d’ un buon 
trotto mi fece correre quelle ridenti campagne e 
quelle graziose villette che sono lutto a dilungo fino 
a Treviso. Vedete caso ! Egli è circondato da così 
amene campagne, e da ville e casinette così belle e 
gioconde: e pure come s’ entra nella porta della cit- 
tà e’ par d’entrare in un castello longobardo. Non 
crediate tuttavia che non vi sieno de’ preziosi mo- 
numenti: si ve n’ ha, e parecchi, e nobilissimi; e se 
volete, la tetraggine è tutta poc’ oltre la porla, poi- 
ché specialmente la contrada che costeggia il Sile, 
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è aperta, fresca, cv’è sopra un cielo cristallino che 
1 vi fa ridere il cuore. 

Uscito di Treviso, eccoli nuovamente un bello 
aspetto di campi, di vigneti, di giardini, di monticela 
li, c via e via così tutto il viaggio lino a Castelfranco. 
Prima di giungervi si vede là a man diritta una ca- 
tena di dicci o dodici montagnette correntisi dietro 
le une le altre, e sì da presso, eh’ il piè dell’ una è 
appena separato dal piè di quella di faccia da un val- 
loncello di’ è canale di limpidissime acque, le quali 
scendono poi ad inaffiare tutta la campagna sogget- 
ta. Una di queste montagnuole è coronata da quel 
castello di Asolo, dove il Bembo scrisse i suoi Aso- 
lami essi vi dicano se que’ luoghi sono un paradiso 
a vederli. Volete di più ? non in’ arrestai punto sin- 
ché non giunsi a Bassano. Voi avete caro eh’ io vi 
descriva le prospettive maravigliose clic si godono 
dal suo castello, il ponte sul Brenta, i giardini, le 
ville, l’ aria eli’ è un balsamo, i monti che li direste 
quegli ove hanno stanza le muse. Adagio, cristiano 
frettoloso. Ho fatto il viaggio lungo, e sono stanco 
anzi che no, ed ho appetito. Oh ecco l’ oste che mi 
arreca pescialelli, trotelle del Brenta, manicaretti ; 
che siale benedetto oste dabbene ! 

Amico, voi pensate ora eli’ io faccia conversazione 
coll’ ostiere mio, e che v’ abbia piantalo. No no : sa- 
rebbe poeti buona creanza. Sappiate adunque che la 
mattina appresso, sulla prima aurora, montato in uno 
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calessino leggero, mossi alla volta di Possagno per 
salutare la patria del Canova e per ammirarvi il suo 
tempio. Come fui al castello da Romano, vedendo 
tanta vaghezza di sito, e collinelte e coste così ame- 
ne, mi pareva impossibile che quel cuore di tigre di 
Ezzelino potesse essere stato nodrilo fra quell’ aria 
clemente e in mezzo ad oggetti che sono la dolcez- 
za e la soavità. Di qui rientrai nella Marca Trivigia- 
na, ove correndo sempre a piè di montagne coperte 
di pascoli e di bestiame, venni a sboccare in una co- 
rona di poggi che melteano a Crespano. Quivi do- 
vendo attraversare una valle profonda, la carrozza 
non passa oltre ; sicché colla cara brigata de’ miei 
compagni e d’un Egiziano che s’era fatto de’ nostri, 
venni passo passo verso Possagno. La via è tutta di 
monte in monte in mezzo a selve di castagni, e ta- 
lora a macchie di querce, che riescono in praterie e 
luoghi aperti che rendono con la varietà men arduo 
il cammino. 

Possagno è una tcrricciuola di forse quaranta o 
cinquanta fuochi, posta a mezzo il monte, ove le case 
parte aggruppate, e parte sparse lì attorno la costa 
a due a tre, fanno un bel vedere ed hanno del pit- 
toresco. Il tempio che fu comincialo dal Canova sie- 
de maestosamente sopra Possagno e signoreggia tut- 
ta la valle, la quale aprendosi a settentrione fra due 
lunghi filari di montagne, mette V occhio lontanissi- 
mo fino alla Piave. Egli è rotondo come il Panteon 



— Si- 
ili Roma; ma l’atrio in luogo d’ esser corintio, v’è 
d’ un dorico grave e colle colonne senza piedestallo, 
come il Partenone d’ Alene. Dentro lia quattro nic- 
chioni a croce, e mi pare anche altre nicchie fra 
mezzo, per accogliervi le statue che il Canova avea 
già destinato di porvi. Oh tempio degno veramente 
di Roma ! coni’ è re di tutta la valle ! come la sua 
maestà é più nobile in mezzo alla semplicità e alla 
solitudine di que’ monti ! Sceso di là entrai nella 
chiesa del paese, eli’ è assai divota e pulita per chie- 
sa di villaggio. Quivi è la tela dipinta dallo stesso 
Canova, la quale dovrà esser posta all’ aliar maggio- 
re del tempio: rappresenta una deposizione di Croce; 
e se vedeste quella Madonna dolorala! se la vedeste! 
vivessi pure mille anni non mi si scancellerà mai più 
dal cuore la pietà di quel volto. Nella sagrislia v’ è 
un’urna di mattone, che frattanto custodisce le ossa 
del Canova, coll’epigrafe UIC CANOVA. Codesta iscri- 
zione basterà, credo, anche pel mausoleo, poiché 
quel nome solo è sopra ogni elogio. Sceso dalla chie- 
sa entrai nella sua casa, ove fui accolto cortesemente 
da monsignor Vescovo suo fratello e da tutta la fa- 
miglia. Ella è situata a mezza la pendice del colle, 
gode di vaghi prospetti, è ariosa, d’architettura sem- 
plicissima, ha un bel cortile con un lastrico davanti 
la porla, e dall’ un capo e dall’ altro d’ esso due cip- 
pi con sopravi due gran piè di marmo giganteschi, 
portativi da Roma. In casa y’ è una stanza ove pen- 
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dono dalle pareti luti’ i disegni delle opere del Ca- 
nova, e vi dico che colesta sola è una galleria delle 
belle che vedeste mai. Un’altra stanza contiene tulle 
le stampe de’ più eccellenti incisori de’ nostri dì, i 
quali da tutte le parti d’ Europa e d’ America si fe- 
cero un pregio di presentarne quel grande. 

Di Possagno nuli’ altro ; se non che P aria di quel 
paese è sì fina, c il cielo sì chiaro, e tutto sì piace- 
vole, e le persone vi sono così urbane e perfino i 
più poveri agricoltori così gentili, che ben si vede il 
luogo ove il Canova bebbe uno spirito generatore 
delle più squisite leggiadrie del bello e del sublime. 
Di là ritornai a Bassano dove, appresso aver visitato 
il sepolcro del Fidia Italico, fui a salutare anche l’A- 
nacreonte, voglio dire il Viltorelii, che m’ha recitalo 
le più profumale anacreontiche della sua lira. Amico, 
amatemi e stale sano. Addio 1). 

La prigione del Tasso c la easa dell’ Ariosi» 
in Ferrara. 

A D. Filippo Bernardi Alano. 

Che volete voi eh’ io vi dica della prigione del 
Tasso ? Oggi non s’ entra mai a ragionare del Tasso 
se non s’ ode nella conversazione qualche sospiro 
lungo e sonante, eh’ esce dal fondo a’ polmoni di 
qualche giovinolto romantico. Me dicono tante di 

i) Questa lettera fu scritta quando il tempio non era 
ancor terminato. 
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quella prigione che pare una cosa paorosa, come a 
dire qualche fondo di torrione, qualche spelonca ca- 
vata nella montagna, qualche sotterraneo d’ antico 
castello, do ve non sieno che mura muffate, dove s’oda 
l' acqua cupamente trascorrere sotto a’ fondamenti, 
dove non sieno per lutto che spranghe di ferro, por- 
te di bronzo, buio e orrore di morte. Ella è ben al- 
tro, amico ; e benché la non sia un vago e ornato 
salotto, od una stanza ariosa, piena di luce e di bel 
prospetto come le camere che abitavate nel dolce 
romitaggio di s. Valentino, non è poi neanco si orri- 
da e nera caverna coni’ altri vorrebbe. 

Ma innanzi tratto e’ si conviene eh’ io vi chiarisca 
d’ una cosa, che monta assai il saperla per asciuga- 
re le lagrime a cotesti piagnolosi, dicendovi che la 
prigione del Tasso non è altrimenti quella che si fa 
vedere a’ forestieri; rilevandosi nettamente dalle let- 
tere scritte da Torquato al Duca di Ferrara, eh’ egli 
aveva un appartamento e non una prigione. Concios- 
siacliè egli dolendosi al duca, dice: E che mi giova il 
poter libero passeggiare nel mio quartiere, ed esse- 
re ben servito e d’ ogni occorrenza provveduto, se 
qualora mi venga il talento d’uscire indi, io trovo la 
porla serrala? — Ma posto altresì, ch’egli fosse ne gli 
eccessi dc’suoi delirii racchiuso nella stanza che ora 
si mostra per la prigione del Tasso, non vi diate di 
grazia a credere ch’ella sia una carcere di quelle del- 
la Torre di Londra o delle argentiere di Salsusbery. 
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Essa non è altro che una stanza terrena a volta 
nello spedale di sani’ Anna, con una finestra infer- 
riata, la quale mette sopra una corticclla secreta, da 
cui riceve l’ aria e la luce. Oggi peraltro sarebbe 
malsana, poiché nel passato secolo vi s’ è fabbricato 
attorno muraglie assai alte che oltre a renderla un 
po’ scura, le fanno avere anche un’ aria morta per 
cui le pareli sono in qualche parte verdognole e il 
mattonato umidastro. Eccovi bella e dipinta questa 
prigione che fa rizzare i capelli in capo a tanti poe- 
tini dal cuore di zucchero. Che vi sembra egli ? È 
fors’ altro che una stanza terrena di quelle che in 
ogni casa si tiene ad uso della dispensa o per frutte 
in serbo, o per la famiglia ? 

Figuratevi poi neH’immaginazione da un canto un 
lettuccio con sopravi il gran Poeta che vegliando la 
notte, si reca mezzo sulla persona, e puntando il go- 
mito sul guanciale e sostenendosi colla sinistra mano 
la gota, tien la destra alzata colla penna in fra le dita, 
quasi in atto di vagheggiare un sublime pensiero che 
tutta gli occupa, in dolce estasi rapito, la mente. Ve- 
dete lì sopra un trespolo una lucernclta, al cui lume 
egli ha già dettato alcuni versi: gli pende sopra il 
capo un’ immagine di Maria che tien dolcemente 
abbracciato il caro suo bambolino, il quale porgendo 
con divina soavità la mano destra a chi lo riguarda, 
mille volte calmò i turbolenti pensieri del prigionie- 
ro, miile volte dagli occhi del buon Torquato spresse 
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caldissime lacrime di pentimento c d’amore 1). Dal- 
1’ altro lato immaginatevi di vedere sopra un arma- 
dio alcuni vecchi libri legali in pergamena di quelli 
che tanto poco si leggono da’ nostri poetelli, poiché 
sono anticaglie d’ autori greci e latini. L’ armadio 
contiene il povero arredo del divino Poeta, e se ama- 
ste proprio di sapere a puntino quante vesti, camicie 
o calzette s’ avesse il Tasso in que' cassettoni, leg- 
geretevelo qui da piede 2). 

1) Cosi dipinse la prigione del Tasso il valente gio- 
vane Zatti modenese, ciré in Roma a studio sopra le 
tele de’ sommi macslri. 

2) Ora che la curiosità universale c così sottile inve- 
sligatrice de’ falli altrui, e che tanto s’affanna in rovi- 
slare ogni pergamena, ogni brano di papiro, ogni ro- 
gito di notaio, i quaderni delle ragioni e dei saldi ; ri- 
celle, memorie, spogli e minute, e perfino le lettere del 
castaido c le note della lavandaia, non isgradirà di 
leggere questo inventariello. Il Tasso che forse pre- 
vedeva cotesto gran pizzicore ne’ futuri nipoti, per 
non li far morire di curiosità, inventariò capo per capo 
le sue robe, e la lista trovasi bella e patente nella Bi- 
blioteca Estense, scritta in sant’Anna di suo pugno, 
nel Codice vili, D. 1. Leggila, fratei mio; ehè sebbene 
la sia già stampata allrove, pur nondimeno tc la volli 
trascrivere dal detto Codice, poiché forse non li ver- 
rebbe fatto d’averla si tosto nelle mani, e ti riescireb- 
be increscevole non poco si fatta privazione. Eccola : 
— Veste di volpe — Cappa di ciambellollo lunga sino 
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Siete voi pago, il mio Don Filippo, della descrizio- 
ne ? sicché quella cameretta non è poi così brutta. 
Tuttavia l’ infelice Torquato, se vi fu, non vi deb- 
b’ essere stato dentro a buon agio, come nel palazzo 
della sua Armida ; e veramente fa compassione. E 
sett’ anni poi, selt’ anni! oh deono essergli stali lun- 
ghetti, poverello. 

Del resto voi, amico, che siete ben altro che ro- 
mantico, oh quanto ridereste di cuore a vedervi le 
pareti scalcinate, scrostale, smattonate da cotesti 

.v piedi — Ferraiuolo — Due cappe l 1 una nuova e l'al- 
tra vecchia — Casacca di tabi piccata — Casacca di tabi 
non piccata — Due giupponi di mocaiardo — Calze di 
velluto alla savoiarda — Robbelta di panno — Calze 
di tabi — Calze d’ ormisino e giuppone — Cappello di 
feltro — Berretta di tabi — Berretta di velluto alla 
foggia — Berretta d 1 ormisino alla foggia — Camiciuo- 
la — Maniche d’ ormisino — Calzette di seta — Quattro 
camicie con le lattughe— cinque senza lattughe usate 
— Due para di calzette di tela — Un altro paio da por- 
tar sotto gli stivali — Due tovaglie da faccia — Nove 
paia di peduli — Cinque non usati — Cinque coppelli- 
ni o coppolini, non si può ben leggere ( Se è eoppeliini 
forse l’userà il Tasso in luogo di coppelle, o botton- 
cini pel collo della camicia e pei polsini delle mani- 
che; se è coppolini, forse significherà berrettini o cuf- 
lìellc da notte ) — Una dozzena di stringhe di seta — 
Una cassetta con tre camicie non usate — Quattro to- 
vaglie da faccia — Sei vecchie cd altre non cattive. 


Digilized by Google 



— 60 — 

veneratori del martire de’ poeti. Nè vi dico celia a 
scrivere smattonale. Sappiate che vi sono oltramon- 
tani che portano via i bei mattoni interi ; e se non si 
fosse poco fa vietato dal governatore, in pochi anni 
la prigione del Tasso non rimarrebbe che nella me- 
moria delle storie, poiché ne scaverebbero fino a’fon- 
damenti. Io non so oltremonti che pregio si dia a’ cal- 
cinacci ed a’ mattoni, ma dee essere grande bene ; 
poiché se vedeste questi viaggiatori quanto li paga- 
no 1 come gl’ involgono ne’ fazzoletti di seta ! li mo- 
strano levandosi il cappello, li baciano e poco meno 
che non gli adorano ! V’ è poi lì fuori della prigione 
sulla parete presso alla soglia deir uscio, una proces- 
sione di nomi in olk , in U'itton, in ag e in eg , scritti 
colla matita, in capo ai quali è quello di Lord Byron. 

Ma usciamo oggimai da questo umidore, e lascia- 
mo in pace il Tasso e Io spedale di sant’ Anna, e se 
vi piace venite meco per la via del Castello dei Du- 
chi Ano alla contrada del Mirasole. Eccovi lì quella 
casetta senza intonaco e con quel tettuccio che poco 
sporge. Salutatela, eli’ è la casa di Lodovico. Voi ri- 
dete, e mi dite : amico, io la veggo se tu me la metti 
solt’ occhio in parole; altrimenti la casella senza in- 
tonaco e col tettuccio che poco sporge, non mi fa 
vedere altro che quattro mura ed una grondaia. Ave- 
te ragione : ma la fantasia che mi v’ ha sempre di- 
nanzi, mi fa talora sognare d’esser con voi, e di par- 
larvi e di udir le risposte. La casa dell’ Ariosto adun- 
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que è picciolella: ha due piani sopra il pian terreno, 
una porta in mezzo c cinque finestre di fronte, con 
sopra ia porta una fascia che corre tutta la facciata, 
ed ha scritto — Parva, sed apta mila , sed nulli 
obnoxia, secl non sordida , parta meo, secl tamen 
aere domus. — Più in alto poi tra le finestre v’ è 
una lapida ove si legge incisa questa iscrizione — 
Sic domus haec Areostea propitios Deos habeat, 
olim ut Pindarica. 

Entrato in casa trovate un porlichelto; a diritta 
una scala; un andito; c poi lì a sinistra una camera 
che mette sopra un bell’ orlo. Quivi scrisse e morì 
messer Lodovico, come si può vedere da un monu- 
mento di marmo, ov’ è il busto dell’ Ariosto, e sot- 
tovi l’ iscrizione che dice come quivi compose il di- 
vino Poema, e morte lo rapì alla vita per consegnarlo 
al tempio dell’ immortalità. L’ uscio poi, oh l’ uscio 
di quella stanza è il monumento più bello a vedersi, 
poiché è tutto inciso, scheggiato, scorticalo e mezzo 
che distrutto dalle punte de’ divoti temperini, a tale 
che affinchè si regga sugli arpioni s’ è dovuto fode- 
rar tutto, e vietare ad una fanticella che guida i fo- 
restieri, di lasciamelo più tagliare. 

Supponete che anche il seggiolone di noce, ove il 
poeta sedeva a comporre l’Orlando, sia come rosic- 
chiato da’ topi, o graffiato dalle gatte, tant’ è tagliuz- 
zalo per tutto ; e ne avrebbero portato via sino alla 
spalliera e a’ braccioli, se ora non fosse ben guar- 
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dalo in una nicchia della pubblica biblioteca, dove si 
conserva eziandio il suo calamaio, il manoscritto del- 
le commedie e quindici lettere scritte di suo pugno. 
Nello stesso palchetto sono altresì le lettere del Tas- 
so scritte al duca Alfonso dalla prigione di sant’Anna, 
e il poema corretto c postillalo da lui stesso. Nel 
fondo poi della galleria di questa splendida bibliote- 
ca è sepolto messer Lodovico, ma con un mausoleo 
di gusto manierato c più acconcio ad accoglier le 
ceneri del Marino che dell’ Ariosto. 

Vedete, amico, che dalla prigione del Tasso sono 
riuscito al sepolcro dell’ Ariosto : ma giacché siamo 
a’ sepolcri, vi direi anche di quello magnifico del 
Tasso in Roma a sant’ Onofrio sopra il monte Gialli- 
ccio ; e vi direi della bellezza di quel sito, e come 
di là su si vede a un tratto d’ occhio quant’ eli’ è 
grande, tutta Roma, e il corso del Tevere, e le mon- 
tagne Sabine, e i poggi del Lazio,- c gli acquedotti 
dell’ acqua Claudia e qui e là sparsi per tutto l’agro 
Romano, i maravigiiosi avanzi dell’antica grandezza 
di quell’ Impero: ma se avrete pazienza ve li descri- 
verò un’ altra volta, c per ora siale contento di que- 
sto. Addio. 

Matilde Polfranccsclii. 

In Ala. piccola città del Tirolo meridionale posta 
fra le alle montagne della Valle- Lagarina lungo l’A- 
dige, moriva una nobile giovinetta sposa di poc’ oltre 
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ad- un anno. EU’ era Matilda figliuola carissima al 
conte Polfranceschi veronese, savio e valoroso gene- 
rale di Napoleone, che dopo tanti anni di guerre c 
di vittorie, gode ora in gloriosa vecchiezza fra i dolci 
ozi della pace domestica e de’ suoi studi, il riposo 
dovuto a tante fatiche. 

Carlo Pizzini Hochenbrunn era il felice marito di 
quell’ ammirabile giovinetta, che non avca tocco an- 
cora il quarto lustro. Noi la vedemmo nel nostro 
passaggio pel Tirolo, pochi mesi innanzi ch’ella mo- 
risse, nello splendore della sua giovinezza, in orna- 
tissime stanze, circondata dalla famiglia che sì affet- 
tuosamente V amava, e fra la dolce e trepida spe- 
ranza d’ esser madre fra poco. Le raggiava in Ironie 
una gemma di balascio appesa a un filo d’ oro che 
le cingeva il capo, a guisa delle saliche spose ; era 
seduta modestamente al suo pianoforte, e ne traeva 
i più soavi concerti ; il suo sguardo era sempre ri- 
volto al marito con rispetto ed amore, ed a’ cenni di 
lui addolciva o animava gagliarda l’ armonia delle 
corde. La ricchezza, la nobiltà, 1’ umanità del volto, 
la dolcezza de’ modi, l’ ornamento più chiaro delle 
cristiane virtù vestiano la sua giovinezza d’ un de- 
coro e d’ una maestà reverenda. Ma ella dovea esser 
madre sol per morire. Imperocché pochi giorni ap- 
presso eh’ ella avea dato alla luce un caro bambino, 
presa da un male acutissimo e veementissimo ter- 
minò poc’ oltre ai diciott’ anni la vita. 
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Quella casa, in cui rideva alcuni giorni innanzi la 
pace, la serenità e la letizia, tornò in lutto, in solitu- 
dine e in amarezza. L’ inconsolabile sposo alla vista 
del tigliuolino che gli tende vezzosamente le mani, 
rinnova il pianto; e in luògo di baci, gli bagna di la- 
grime il volto. In tanto affanno surse un dolcissimo 
amico a temperare al buon Carlo l’angoscia mortale 
coll’ inno del dolore e dell’ amicizia. Quest’ è Anto- 
nio Madernino Oresti, alano aneli’ egli, giovine di 
grande animo e di vigorosi pensieri, che nato poeta, 
cantò dalla puerizia soavissimi versi, quando non 
sapea forse ancora che cosa fosse poesia. Il bosco 
dell’ alto monte che soprasta il suo giardino, 1’ udia 
fra l’ ombre cantare alternamente coll’usignuolo dei 
suoi rami ; ed entralo poi nell’ adolescenza, tentò di 
sorgere alla rinomanza di buon poeta collo studio 
degli antichi maestri. L’ ode che presentiamo a’ let- 
tori ci sia buon’ arra d’ un avvenire glorioso, che 
sarà premio del valore e della virtù del giovinetto 
poeta. Noi pubblichiamo eziandio un’ altra poesia di 
lui, nella quale parla di sua madre, nobile, virtuosa 
ed infelice matrona, coi sentimenti della più candida 
religione e della più tenera devozione figliale. Oh 
se tuli’ i figliuoli consolassero le madri loro di que- 
sta guisa ! 


Digitized by Google 


— 65 — 


IN MORTE DELLA NOBIL DONNA 

MATILDE POLFRANCESCm-PIZZlSI 
DI ÌIOCHENBIUJNN 

all’ inconsolabile Sposo. 

ODE 

Soave come un Angelo, 

D’ itale grazie altera, 

Delle virtù più candide 
Che non conoscon sera. 
Sposa d’ amor dolcissimo 
Qual astro folgorò, 

Del suo celeste palpito 
La terra innamorò. 

Libato appena al calice 
Delle dolcezze umane 
Avea Matilde, e squallido 
Non suspicò il dimane : 

Ma brev’ i giorni furono 
Oh* Iddio le numerò ; 

Passò quella bell’ anima. 
Quel caro Sol passò. 

Schiuse le labbra all’ ultimo 
Mestissimo sorriso. 

Chinò sul seno candido 
Il moribondo viso, 

In cicl volò cogli Angeli 
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Per non tornar mai più. 

V angiol che a tante lagrime 
T’ abbandonò quaggiù. 

Ella morìa ; ma placida 
Morte serrò quel ciglio, 

Che ancor cercava tremolo 
La culla di tuo tìglio ; 

Con uno sguardo languido 
Ti favellò d’ amor ; 

Ti disse addio: volossene 
Al bacio del Signor. 

Come raminga tortore 
Si dileguò da noi. 

Cinta di fiori eterei 
Calda de' baci tuoi ; 

La segui in tuo desio 
Sull’ ali del pensier : 

Negli astri, in grembo a Dio 
Tu la potrai veder. 

Cessa dal lungo gemere 
Sulla fatai partita 
Pensa che assunt’ ò ai gaudii 
IV interminabil vita ! 

L’ oppresso capo posami. 
Caro infelice, in sen; 

Blandi sì lier cordoglio 
Fra le mie braccia almen. 
Vieni all’ ombrìa dei salici 
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In- riva al rio che geme. 

Noi mesceremo i palpiti. 

Noi piangeremo insieme : 

Ci vedrà insiem la luna. 

Ci vedrà insieme il sol ; 

Non tanto l’ alma imbruna 
Quando diviso è il duol. 

A MIA M ADR E 

(novembre 1839) 

0 Signor, che tolto m’ hai, 
Fanciullelto ancora, il padre, 
Deh non tornii la mia madre, 
Ch’ io non pianga sul suo avel; 
Ma piuttosto tu la chiama 
Tardi tardi là su in ciel. 
Benedetta quella mano 
Che agitò la culla mia, 

La canzon che nT addocilirà, 

L’ AngioI pio che mi vegliò : 
Benedetta quella voce 
Ch’ i miei pianti consolò. 
Benedetto il puro seno 
Che di latte mi pasceva. 

L’ occhio dolce che spandeva 
Tanta gioia in questo cor, 

E la face che svelommi 
Di virtude ampio tesor. 



— es- 
cara madre, per te sola 
V esistenza m’ è gradila, 

IS'ei travagli della vita 
Vo’ al tuo fianco riposar. 

Ricalcar lue orme sante, 

Del tuo raggio scintillar. 

Vivi, o tenera mia cura, 

Vivi, o donna del mio core, 

Tu mi calma nel dolore, 

Tu nT insegna il dritto cal. 

Tu rischiara i mici dì foschi 
Quasi luce celestial. 

0 Signor, che tolto m’ hai, 

Fanciullclto ancora, il padre. 

Deli non tornai la mia madre, 

Ch' io non pianga sul suo avel; 

Ma piuttosto tu la chiama 
Tardi, tardi là su in ciel. 

Antonio Mcidernino Gresti. 

Il fiume Jlizok. 

Al Barone Vittorio Cavalchini Guidoboni 
di Tortona. 

E come quei, che con lena affannala 
liscilo fuor del pelago alla ma 
Si Tolge all’ acqua perigliosa e guata. 

Daste. 

f 

Amico mio, quella sera del dì primo d’ agosto, in 
eh’ io vi salutai con questo soavissimo nome, sap- 
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piate clic dovea esser 1* ultima volta eh’ io l’ avessi 
pronunziato colla mia bocca per voi e per lutti gli 
altri miei cari amici. — E che è ? e che è stato ? — 
gli è stato, che fui a un pelo d’ annegare : e se non 
era un mezzo miracolo del cielo, io già dovrei esser 
cadavere livido c gonfio gettato su qualche riva del- 
le selve di Clauzcn — Fate ribrezzo! ma come andò 
la cosa ? 

Giacché ho campata la vita, e vivo costi fra que- 
sti buoni tedeschi quasi in ozio e in un perpetuo 
silenzio, perchè non c’ intendiamo l’ un F altro, vi 
narrerò tutto il mio viaggio, e vi troverete da quella 
paura in fuori, delle cosette che vi daranno per av- 
ventura non picciol piacere. 

Sappiale adunque che montato a Trento in una 
carrozza della diligenza di Vienna, v’ ho trovato 
dentro soltanto il direttore, eh’ era un tedesco cosi 
grasso e badiale, che pigliava da sé mezza la cassa: 
tutta quant’ era lunga la prima stazione, non fece 
che fumare la pippa, ansare come chi ha l’ asima, c 
talora sonnecchiando russare profondamente. A mez- 
zo il mattino giugnemmo a Lavis, romoreggiando si 
fieramente le ruote e i cavalli sopra il selciato di 
quelle vie, e cornando i postiglioni con tanto fra- 
stuono, da far correre luti’ i cristiani alle finestre. 

. In questa bella terra, eh’ è posta tra il confine d’I- 
talia e d’ Alemagna, il direttore della diligenza si 
trattenne alcun poco d’ ora per ricevere i plichi, ed 
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io intanto ho potuto godere il maestoso aspetto di 
quel gran torrente che vi scorre da piede, c delle 
altissime montagne che qui s’aprono inlarge vallo-, 
nate di rupi e di selve. Era ancor alto il sole quando 
giugnemmo a Salurn, dov’ i cavalli delle poste in 
luogo d’essere nelle stalle, erano sciolti per li prati 
a pascer l’ erba, come lungo il Simocnla ed il Xanto 
i cavalli d’ Achille; e ci volle da un’ ora a poterli pi- 
gliare, poiché mentre gli stallieri s’ accostavano col- 
le cavezze, ed c’ chinavano il capo in fra le gambe, 
e alzale le groppe mostravano loro sì gentilmente i 
ferri, che del lasciargli accostare era nulla, scorraz- 
zando intanto essi baldanzosi e scioperati pel prato. 
In cotesto paesello di Salurn sul ciglio d’una sgheg- 
giosa rupe era un tempo fabbricata una rocca, inac- 
cessibile a chi non era falcone o sparaviere; poiché 
lo scoglio v’ è da tutte le bande cosi nudo, scosceso 
e isolato che non vi si potea giugnere se non per 
mezzo d’ alcuni ponti clic cavalcavano di rupe in 
rupe Ano ad appoggiarsi al dosso di quel ripidissimo 
sasso. Ora che la rocca è da lunghi tempi rovinata, 
fa un bel vedere; e i pittori di paese ne possono ri- 
trarre di bei punti di prospettiva. E notale che lun- 
go la valle Lagarina, e dentro le valli di None, di 
Fieine e su per tutto il Tirolo vedreste le più pitto- 
resche castella e torri e bastile parte ruinate e parte 
intere, e scene maravigliose di torrenti, di balzi, di 
montagne dirotte, di selve, di caverne e d’ abissi. 
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Avanti che giugnesse la notte, trapassando V abe- 
tina di Naimark, si mise una larghissima pioggia che 
ci accompagnò fino a Botzcn, dove si giunse appun- 
to in sulla mezza notte. Quivi la carrozza entrò sotto 
i portici della dogana, ove si doveano scaricare c ca- 
ricare di nuovo valigie, valigiolli, rotoli, cassette, 
involti e quanto v’ era ne’ valigioni di quel nostro 
galeone. Intanto si doveano costì consumare da ben 
tre ore. La notte era buia, la pioggia cadeva a eie! 
rotto, il vento fischiava freddissimo attraverso le co- 
lonne de’ portici, non v’ era eli’ il lumicino d' una 
lanterna di que’due doganieri, che s’ erano levali di 
letto allora per le faccende della dogana. Io non sa- 
peva il tedesco, non conosceva le vie della città per 
ricoverarmi in qualche albergo, sicché a quel rezzo 
batteva i denti, eli’ era una gioia. Scortava per av- 
ventura la nostra carrozza un giovine soldato dei 
cacciatori tirolesi eh’ io la sera innanzi avea meco 
invitalo a cena, il quale vedendomi lì così rannic- 
chiato, volle pagarmi a gran cortesia gli alti gentili 
ch’io aveva usato con esso lui ; e fattomisi vicino, 
disse o volle dire con quel suo italiano alla tedesca: 
amico, il mio cappotto è nuovo e pulito; egli è d’un 
panno forte eli’ il freddo non vi passa, pigliatelo voi, 
poiché il vostro mantello non vi difende abbastanza. 
E il dire, c il mcllermelo addosso, e il condurmi fra 
certe balle di merci, e il distendermi delle stuoie in 
terra e il farmivi coricar sopra fu lutto un tempo. 
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Pensa $’ io l’ ho ringraziato veramente di cuore. Mi 
parca d’ esser soldato a campo in mezzo alle trabac- 
che, c poco meno che non aspettava il suono de’tam- 
buri e delle trombe che mi chiamassero alla batta- 
glia. Ma in quella vece tre ore dopo la mezza notte 
eccoti gli scoppi delle fruste de’ postiglioni e un fra- 
casso d’ otto cavalli, di sonagliere, di catene, di vo- 
cioni tedeschi: attacca di qua, tira di là; e finalmen- 
te usciti di sotto a’ portici della dogana, si prese Iq. 
destra riva del fiume Aizok a’ piè de’ monti. 

Questo fiume è largo, profondo ed ha un corso 
rapidissimo sempre in mezzo a catene di montagne, 
lungo le foreste d’ abeti, e talora dove più s’ allarga 
la valle, circondato da praterie c da lunghi filari di 
grandi pioppi, di tremule e di salci. Continuo sull’orlo 
delle sue rive si venne correndo fino a Taiscen, pic- 
cola borgata, la quale ha di faccia un repentissimo 
dosso di montagna tutto coperto da una boscaglia 
nera e fitta di pezzi, di larici c d’ abeti con pedali e 
tronchi smisuratamente grossi, fra i quali il vento 
mugghia con un fremilo spaventoso. L’ animo mio 
si senlìa sollevare a sentimenti grandi e sublimi, e 
venerava la potenza di Dio che più che altrove, in 
quella natura gigantesca fa mostra di sua maestà. 

A mezzo il mattino si giunse a Clauzen eh’ è una 
fortezza in quadro con alle mura a merli, bertesche 
e contraforti : e di là si pervenne fino a Colmann, 
eh’ è una doppia terra di qua c di là dall’ Aizok, con- 
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giunta da un gran ponte di legno tutto a guisa di 
lunghissima galleria ricoperto. Ivi sopraslando al- 
quanto, si salì ad un albergo, ove ci fu imbandita 
quella famosa minestra eh’ è il nettare de’ tedeschi, 
e la si dicono speck-cannedel. Eli’ è fatta di certi 
gnocchi grossi grossi impastati di farina, di lardo, di 
frusti di salame, di ciccioli di prosciutto, che potete 
immaginare coni’ è soave e leggère allo stomaco. La 
vien recala in tavola entro una gran conca di brodo 
di lardume, entro cui nuotano galleggiando queste 
palle da bomba : e se vedeste come cotesti alemanni 
se le trionfano ! 

Ma eccoci, amico, passare dalla celia all’ orlo del 
sepolcro, come suole avvenire nella varia successio- 
ne degli umani casi, allorché meno se n’ ha il so- 
spetto. Usciti appena di Colmano, il cielo che s’ era 
alquanto rasserenato, tornò ad un tratto a rabbuiar- 
si ; e si videro subitamente ondeggiar cavalloni di 
negri nuvoli per l’aere, che ci piombarono sopra al- 
1* improvviso rotti in grossissima pioggia. Il vento la 
incalzava fierissimo tra gli scogli di quelle rupi, c 
nell’ impelo ond’era percossa sminuzzandosi forma- 
va sprazzi e fumo; gemeva, strideva, scrosciava tur- 
binosa ; i baleni, i tuoni, i fulmini ne raddoppiatati 
l’ orrore. Noi avevamo a mano manca le rocce dei 
monti, e a destra la riva del fiume : il vallone era 
stretto, il fiume per le passale piogge era grosso, la 
bufera imperversava ognora più spaventosa; sicché 
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in brev’ora dalle valli di fianco e dalle montagne clic 
ne sopraslavano precipitarono torrenti d’acqua cosi 
gonfi e ruinosi che r Aizok non polendoli più conte- 
nere, rotti gli argini e le sponde, allagò dall’ una al- 
1’ altra montagna tutta la valle. Venimmo circondati 
per ogni banda dalla paurosa fiumara, la quale più 
ognora crescendo e infuriando ne minacciava di fron- 
te. Otto ben nerboruti cavalli di Pusteria mal reg- 
gevano a quell’impeto, e l’acqua fremeva e spumeg- 
giava loro nei petti e sotto lo scalpitar dei piedi. 
Tutto il carro era sommerso: il cassero benché alto, 
cominciava ad essere sferzato dai flutti : i postiglio- 
ni in quel lago universale avean perduto la traccia 
della strada, e il fermarsi era lo stesso che farsi tra- 
sportare dalla corrente. Il pericolo maggiore si fu 
nel passare traverso le gonfie borrane, le quali stra- 
boccando giù dalle alte rupi seco precipitavano pie- 
tre e sassi enormi, i quali se avessero infranto le 
ruote o atterralo un cavallo, eravamo perduti. Quel- 
lo che più ci giovò fu il gran peso di parecchi barili 
d’ argento, ond’ eran pieni i valigioni, i quali oppri- 
mendo la carrozza a guisa di zavorra, le impediva- 
no di galleggiare. Ma questo vantaggio non avendo 
un povero tedesco, che c’ era poco innanzi sopra un 
calesse, fu dalla piena delle acque portato a galla, e 
con tutto il cavallo, travolto e strascinato via. Il me- 
schino in quell’ orribil frangente spiccò un salto, e 
abbrancatosi a caso a un ramo che sporgeva da un 
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albero fitto nella proda del monte, a gran fatica si 
salvò. Intanto il cavallo e il calesse sotto gli occhi 
nostri fu trasportato dalla corrente e andò a cozzare 
e ad attraversarsi fra alcuni grossissimi pioppi, che 
T impeto della grossa avea già svelti e atterrali. 

Amico, tutto questo affanno non fu di pochi mo- 
menti, ma per Io spazio di ben quattro miglia e mez- 
zo. Finalmente quando piacque a Dio la strada co- 
minciò alquanto a salire al valico d’ un monticello, c 
noi scampali a quel rischio ringraziammo il Signore 
d’ averci salvi, e continuammo il viaggio felicemente 
sino a Bressanone. A un miglio della città c’ era ve- 
nuto incontro il maestro delle poste, il quale imma- 
ginandosi che la diligenza si sarebbe trovala in sul- 
la via nel pericolo del fiume, avea già spedito uomi- 
ni lungo la costa del monte, i quali al passaggio dei 
borri e de’ torrenti, gettando uncini di ferro ai raggi 
delle ruote, sostenessero il carro. E invero benché 
tardi, pur ci giovarono assai, segnatamente al passo 
d’ uno eh’ era più profondo ed avea franala la strada 
e diroccato il ponte. Come giunsi a Brixen, riavuto- 
mi dalla paura e riposato dal disagio delle notti pas- 
sate, andai per gratitudine a visitare il Santuario del- 
la Santissima Vergine del soccorso, eh’ è poc’ oltre 
ad un miglio dalla città fra Neistift e Warn, in som- 
ma venerazione di quelle genti. Addio. 
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si descrive la Niobe della Galleria di Firenze. 


A Giovanbattista Pizzini (le Hochenbrunn Alano. 

O >'iobc, con che occhi dolenti 
Vedcv’io te segnala in su la strada 
Tra selle c selle tuoi figliuoli spenti! 


Voi volete eli’ io vi descriva la stanza della Niobe 
di’ è uno de’ più ammirabili oggetti della Galleria di 
Firenze, e volete che la descrizione sia tale, che vi 
niella la Niobe solt’ occhio senza movervi dalla vo- 
stra città. Amico, voi mi volete non solo scultore, ma 
anche negromante a quello che mi pare; cioè che 
non solo vi dipinga tal quale è la stanza e le statue 
che 1’ adornano, ma per giunta le volete sì fatte che 
ve le porti li belle e palpabili nel vostro gabinetto. 
Getterò l’ arte, e farò uscire certi spiritelli sottilissi- 
mi, di quelli che si chiamano apportatori di sogni, 
che abitano nella selva Cimmeria e sono valenti in 
mettere dinanzi alla fantasia ogni oggetto, per lon- 
tano e per chiuso che possa essere. 

Fissate adunque gli occhi ed ammirate. Eccoci nel- 
la sala eli’ è ampia, luminosa, nobile e decorata di 
fregi d’oro vagamente scompartiti nella volta e nelle 
pareli. In mezzo a quel cerchio di statue ecco la Nio- 
be: ella è in marmo pario, diritta sopra un piede- 
stallo, c atteggiala in forma della più dolorosa e sbi- 
gottita donna, che si vedesse ad un colpo cader mor- 
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ti i figliuoli sotto gli occhi. Misera ! d’ un braccio fa 
schermo alla più giovinetta figliuola che atterrita 
dal fulmine si getta a piò di lei, e facendosi scudo 
del grembo materno, con una mano fortemente si 
serra al suo fianco, l’altra spinge nello sbigottimen- 
to in atto di riparare il colpo, ed alza la faccia smar- 
rita, dicendo « Madre mia, che non m’ aiuti ? » Sta 
la desolata donna curva alquanto, quasi a schermo 
della bambolelta ; con una mano le difende il capo, 
e coll’ altra le fa del manto riparo: intanto l’alto 
dolore si la prese eh’ è fatta immobile, e gli occhi 
rivolge al cielo in alto di pietà e d’ angoscia. 

De’ suoi figliuoli qual vedreste disteso in terra, e 
spirante cogli occhi fissi nella madre ; qual già col- 
pito e in alto di cadere : l’ uno atterrito si ravvolge 
nel pallio ; l’ altro forsennato fogge, e il fulmine Io 
percuote troncandogli ad un tratto il corso e la vita. 
Che vi dirò delle figliuole, come in aria di moribon- 
de, tendano tutte le braccia alla madre ; alla madre 
che più non ode, e già è dal dolore impetrala ? 

Eccovi, amico, messo dinanzi, come ho potuto me- 
glio, la Niobe. Della nobiltà ed eleganza delle forme, 
delle mosse dei volli, degli alti, degli scorci, delle 
robuste passioni, non attendete da me nulla, peroc- 
ché la descrizione non giugne a farvegli vedere. 11 
greco scultore, siasi egli Fidia, o Mirone, o Prassitc- 
Ic, ha espresso la natura con un’arte sì maestra, che 
penna scrivendo, non è atta ad esprimere. Codesti 
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greci aveano un’ anima così delicata ad ogni passio- 
ne, ed una mano così facile ad esprimerle in sasso, 
che a metter vive le statue dinanzi agli occhi, non 
mancava ad essi altro, che l’ arte di Pigmalione. 

Per questa volta vi basti quanto v’ ho scritto: se 
il tempo c la buona voglia me ne permetteranno, vi- 
descriverò poi le stanze de’ bronzi, delle pietre in- 
cise e de’ pittori. Intanto amatemi , e state sano. 
Addio. 

Il Pallone arcostntico. 

A Giovanni da li. 

Le vostre boscaglie del Chianti v’ hanno si inna- 
morato, eli’ io temo vi rubino una volta agli uomini 
e vi chiudano nel seno delle loro querce. Che fate, 
romito soavissimo ? Siete forse là tutto il dì in mezzo 
a’ castagneti, o nella selva, o giù nella valle, o dietro 
le mura del castello, o forse anche dentro a’ sotter- 
ranei della rocca colle tarantole e colle botte ? Che 
questo romilello dabbene mi si converta in falsator 
di monete ? Capperi ! sapete pure s’ io vi saprò sco- 
vare di là dentro, foste ben un miglio sotterra. 

Ma mentre voi siete intanato costà, noi qui nella 
bella Firenze godiamo ogni diletto. Sappiate eh’ ieri 
fui sul battuto della torre di casa vostra a veder vo- 
lare un pallone. Quel buon Dedalo avea per due vol- 
te fatto correre i fiorentini su pe’ colli, per tutte le 
vedette, i campanili, le torri, i cammini, ch’era il più 
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bel vedere del mondo quel popolo passeggiar su pei 
felli carpone come i galli. Ma che è, che non è: giun- 
ge la notte e il pallone non si vede spuntare. Chi bor- 
bottava di qua, chi facea le fischiate di là. Pure fi- 
nalmente ieri si lesse su’ canti delle strade, che De- 
dalo ha già l’ ali in pronto e vola. Vedete cuor dolce 
dei fiorentini ! Tornano come le altre due volte ad 
arrampicarsi sopra ogni altezza, ed attendere in san- 
ta pace la maraviglia. Eccoti finalmente mezz’ ora 
prima del tramontare del sole, sorgere dalla piazza 
di santa Maria Novella un Pallonaccio grande come 
un vascello, e pigliare allo dolcemente, maestosa- 
mente, magnanimamente. 

Egli era a liste divisate verdi e bianche, con un 
paracadute largo largo, che avrebbe sostenuto la ca- 
duta di Fetonte con lutto il carro e cavalli. II vola- 
tore stava in piedi nella sua barchetta, sereno in vol- 
to, tranquillo, coir occhio e colle mani a’ suoi remi- 
celli di seta, agitandoli con maestria e guidando il 
pallone a secondo d’ un venticello dolce come l’alilo 
d’ un garzoncello che dorme. Io Io seguiva con un 
telescopio sovrano che tirava da lungc le mille mi- 
glia, e potei vederlo fino al sommo della sua altezza 
ed ammirare P intrepidezza di quel volto che come 
l lcaromenippo, vedeva di sotto la terra fatta piccina 
piccina; e forse il superbo tenendosi da qualche cosa 
più degli altri uomini, di là su gli sprezzava per ani- 
troccoli da palude, e dicea loro : vedete, o mortali, 
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come siele da nulla : potete giugnere se volete tin 
presso alle stelle, c vi tenete giù filli in quel pantano 
cogli occhi e col pensiero ; e pure qui su sono le vo- 
stre sedi, e da queste stelle siete partiti. 

Benché se v’ ho a dire la verità, non credo eh’ il 
poverino avrà filosofato cotanto ; ma dall’averlo ve- 
duto accendere una fiamma, credo che avrà badalo 
più a scaldarsi le cime delle dila, clic alle stelle pla- 
toniche. Fatto si fu, che dopo aver toccato col capo 
le alte nubi, e avervclo nascosto dentro come il Gio- 
ve d’Olimpo, poscia lene lene cominciò a discendere, 
forse sdegnato perchè nissuna stella l’ ha voluto ac- 
cogliere; e giurandone vendetta e di ritornare a loro 
altra volta a spegnerle tutte, calò tanto inverso le col- 
line di vai d’Arno di sopra, che al vespero vide la terra 
aprire le materne braccia a riceverlo nuovamente. 

Non vi dirò il chiacchierarne che si fece a Firen- 
ze; voi che ne siete cittadino, conoscete i suoi modi 
e quanto si diletti di queste novelle. Addio, romito 
del Chianti. Se in questi vostri sotterranei de’ castelli 
trovaste la mummia di qualche Albuino o Agilulfo, 
fatemene saper qualche cosa. Addio. 

I lavori delle pietre dure nell’ .Accademia 
delle belle arti di Firenze. 

A Pietro di Nicolò I)e Taddei Alano. 

Firenze, amico, è delta l’ Atene d’ Italia, e ben a 
ragione; poiché lasciando la italiana favella che qui- 
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vi è lulla tersa, e della sua purezza ed ingenuità na- 
turale, Firenze contiene in sè tanto fiore di belle 
arti, che cerchereste invano un’altra città d’Italia 
che la pareggi. 

V’ ho già scritto della sua Galleria, del Gabinetto 
Fisico, della Galleria di Pitti, delle sue Biblioteche: 
v’ ho descritto statue, pitture, vasi e bronzi, nè ho 
terminalo. Son’ ito questa mattina nell’ Accademia 
delle belle arti, e v’ ho trovalo nelle stanze de’ lavo- 
ri in pietre dure, quanto si può immaginare d’ammi- 
rabile in questo genere. Voi che siete litologo e sa- 
pete noverare tutte le razze de’ diaspri, delle agate, 
dei sardonici e di quanti ciottoli vanno a gara ad in- 
durare nelle montagne dell’ Africa, della Boemia e 
della Scozia, potreste vedere costi dentro quanti ve 
n’ abbia c di che durezza adamantina sieno essi. E 
pure, come se fossero della più maneggevole creta 
che si lascia modellare dal vasaio per ogni verso, 
vedreste queste pietre segale, assottigliate, trinciale 
nelle foggie le più varie ; e presine i colori semplici 
e digradati ed acconciati gli uni vicini agli altri con 
tanta maestria, che vi porgono sotto gli occhi i più 
vaghi fiori che vedesse nascere nelle sue aiuole il 
giardino degli elisi, dov’ i poeti dipingono i fiori di 
smeraldo e di diamante. 

Quivi è un maestro, che sopra il modello sceglie i 
colori delle pietre, i quali essendo sfumati conten- 
gono i fondi scuri, c le ombre più leggere, finché 
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dolcemente ascendendo riescono nelle varie tinte e 
ne’ lumi più delicati. Il maestro le consegna a’ gio- 
vani accademici, che v’ adoprano le lime di rame e 

10 smeriglio per segare dalle pietre quei pezzi che 
poi si commettono, c fanno riuscire dalla combina- 
zione delle pietre e de’ colori, tutto quello che loro 
indica il modello. Ilo veduto de’ quadri, che rappre- 
sentavano le più deliziose prospettive; come porli 
di mare, colline, rive di fiumi, selve eh’ a vederle 
sembrano fatte a pennello. Vi sono nella Galleria di 
Fitti delle tavole di porfido con sopravi intarsiti a 
pietre dure, scherzi, rabeschi, gusci di conchiglie, 
rami d’ ulivo, fiori, eh’ è una maraviglia a mirarle. 

Amico, come 1’ uomo ha trovato l’ arte di domare 
non solo i metalli più duri, ma perfino le più solide 
pietre ! Tutto fu vinto e rammollito dall’ uomo. Ma 

11 suo cuore deve essere duro d’ assai, mentre non 
s’ è ancora trovato scarpello che alle volte lo vin- 
ca. Addio. 

I.a villa di Soffiano nel contado «li Firenze. 

Al Cavaliere Ottario ile' Conti Provana 
di Collegno. 

Egli è da circa venti giorni, eh’ in Soffiano villet- 
ta sopra un poggio a due miglia da Firenze, godo il 
più bell’ ottobre che rallegrasse mai le colline tosca- 
ne. Ella è un casino solitario, con un giardinetto che 
lo corre tutto a piò da mezzogiorno, c con un prato 
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dalla parte che guarda tramontana. Lì sotto la costa 
del monte è tutta vestila d’ ulivi, di mandorli, di su- 
sini, di pomi c d’ altri alberi fruttiferi : il podere è 
tutto circondalo da una foltissima siepe di macchie 
di cornioli, dove la sera si raccolgono a dormire 
quanti uccelli risiedono in questi poggi; c sopra tut- 
to merli, pettirossi, capineri, pispolette ed altri si 
fatti, che hanno gole soavissime: e poteste udire che 
trilli, e che gorgheggi fami’ eglino in sull’ aurora e 
dopo caduto il sole ! Dov’ il ciglio della collina for- 
ma un boschetto che signoreggia tutta la valle, fu 
piantato un uccellare, il quale benché sia picciolelto, 
tuttavia pel pranzo ci manda a casa qualche buon 
tordo ; e Cecco e Dista, figliuoli del contadino, v’ag- 
giungono cardelli, verdolini, fringuelli che pigliano 
sugli ulivi alla fraschetta colle paniuzze. 

Io vi conduco i giorni mezzo romito, chiuso nella 
mia stanza con un libro in mano, come sapete eh’ è 
mio costume di fare ; ma cotesla camera è un romi- 
taggio che Io vorreste abitare anche voi, c ve ne 
chiamereste consolalissimo. E che bellezza e che 
spasso vi trovi tu dentro, direte voi ? E che è ella 
cotesla camera V quella delle muse ? fate ragione, 
amico. Sapete voi quello eh’ io mi vegga se ni’ acco- 
sto ad una loggelta che mette sul prato ? Io sapete 
voi ? Sappiale che di qua su io godo quant’ è lunga 
e larga la vai d’ Arno di sotto, cioè da’ monti di Fie- 
sole e da quelli di Mont’ Ughi e della Pelraia, fino a 
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giù giù sotto Pistoia. Immaginale voi s’ell’ è ridente 
la prospettiva ! 

Di fianco a mezzo miglio, v’ è monte Oliveto e i 
boschetti de’ Duchi Strozzi ; sul primo de’ quali la 
Chiesa e l’ampio monastero degli olivetani fa un 
bellissimo vedere; c in mezzo ai secondi v’ è un pa- 
lazzetto circondato da giardini e da una selva che 
cinge i campi Elisi, dove hanno l’ urne e i cipressi i 
poeti greci, latini e italiani; che se li vedeste, vi ver- 
rebbe voglia di morire per poter anche voi « di que’ 
magnanimi fra l’ ombre » passeggiare per amoena 
vireta fortunatorum nemorum sedesque beatas. 

Se poi coll’ occhio varcate l’ Arno, eccovi sull’op- 
posta riva i prati, i viali e le pinete delle cascine, e 
di là dal Mugnone tutta la catena dei colli che cir- 
condano Firenze a tramontana. V’ è Careggi, la villa 
prediletta di Lorenzo il Magnifico, dove teneva le 
dotte adunanze de’ greci c dove morì ; vedete quella 
della Topaia, dove fu allora l’ Accademia Platonica, 
nobile asilo del Ficino, di Pico della Mirandola, di 
Leon Battista Alberti, del Poliziano e di molti altri 
dottissimi italici e greci. Vedete la villa reale della 
Petraia c quella di Castello, dove villeggiano l’autun- 
no i gran Duchi di Toscana. E poi per tutta sotto la 
campagna e per su tuli’ i poggi, in mezzo a prate- 
rie, a giardini, a boschetti, vedreste seminate castel- 
la, palagi, casine, e tali e tante che l’ Ariosto preso 
da maraviglia esclamò : 


Digitized by Google 



— 85 — 

A veder pien di (ante ville ì colli, 

Par eh’ il terren ve le germogli, come 
Vermene germogliar suole, e rampolli. 
Se dentro un mur sotto un medesmo nome 
Fusser raccolt' i tuoi palagi sparsi, 

Aon li sarìan da pareggiar due Rome. 


E di qua su da coteslo benedetto Soffiano, e special- 
mente da cotesta cameretta dabbene, io veggo tutta 
sì fatta maraviglia. E quando il giorno è sereno, ad 
occhio nudo miro le torri e il collegio di Prato eh’ è 
a ben undici miglia di qui; anzi veggo perfino alle 
torri di Pistoia- 

Allorché poi esco di casa, passeggio per queste 
colline; e a vespero ritorno sul prato, dove m’ atten- 
de un vecchio d’ oltant’ anni, contadino della villa, e 
mi fo narrare mille cosette della campagna, e faccio 
raccolta de’ più bei vocaboli d’agricoltura senza leg- 
gere il Cresccnzi e l’ Alamanni. Amico, voi godetevi 
il vostro autunno di Collegno lungo la Dora, eh’ io 
mi godo cotesto delle campagne Fiorentine: chi più 
n’ ha, più ne goda. Addio. 

A Edmondo Littleman di Giorgestown. 

fili scrive d'aver via^iato con dne Americani 
degli Stati Lui ti. 

Poiché il nostro Edoardo m’ ha congedalo, racco- 
mandatomi al vetturale, caricatomi d’aranci, di ciam- 
belle, di sfogliate, di pane e di pere, eccoti discen- 
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dere dal Pincio nella piazza di Spagna. Qui s’arresta 
la carrozza, anzi il bastimento, che ben pareva un 
vascello di linea: sì era ella grande, panciuta, inca- 
stellala, e da poppa e da prora , cioè dietro e dinan- 
zi , carica di bauli, di ceste, di sporte, di stuoje e di 
paglia. Poco presso m’ entrano a dare il buon dì in 
inglese due viaggiatori, il cui tratto era così gentile, 
e il saluto così cordiale c di buona ciera, eh’ io ne 
fui preso a primo tratto. M’ avvidi presto alla pro- 
nunzia, eh’ erano di que’ vostri lealissimi Americani, 
e me ne godette l’ animo sì fattamente, che ho do- 
vuto dir loro: Voi siete Americani ; viva ! avremo il 
buon viaggio ! Sorrisero essi a vedermi così lieto 
d’ esser con loro, e mi chiesero s’ io fossi repubbli- 
cano. Dissi di no; ma che amava gli Americani come 
fratelli, e eh’ io li teneva per la più cara nazione di 
questo mondo: e qui cominciammo subito a ragiona- 
re degli Stati Uniti, e a correrli tulli dai laghi fino 
alla Virginia, c dal mare fino a presso la California. 
Voi sapete eh’ in lutto un anno intero che sono 
stato con voi, ni’ avete descritto quella vostra Ame- 
rica tante volte e così per minuto, ch’io posso viag- 
giarla per immaginazione dall’ un capo all'allro. Sic- 
ché con quei viaggiatori passeggiavamo a memoria 
tutta N’uova-Jork; ci trattenevamo sul porlo; saluta- 
vamo le navi eh’ erano per entrare; e a quelle ch’e- 
rano per uscire, auguravamo il buon viaggio. Di Bo- 
ston poi, di Filadelfia, di Cincinnali, di Florissan che 
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non si disse? del fiore del loro commercio ? dell’ in- 
dustria e della pulitezza de’ loro abitanti ? del ma. 
gnifico fabbricare che vi si fa ? de’ cantieri, de’ ca- 
nali, delle vie di ferro, delle nuove colonie ? 

Ma già m’ accorgo, che voi siete lì coll’ anima su- 
gli occhi a vedere se vi dico nulla di Washington. 
Cappita ! la Metropoli vostra eh’ è sì vasta, che ha 
piazze sì belle, che ha un Tevere aneli’ ella, ed un 
Campidoglio ed un Senato che delta leggi a una 
Repubblica sì fiorente ! E poi, quello che per voi è 
il suo pregio migliore, eh’ è posta sopra la riva del 
Potomak, e mira di fronte all’ altra sponda la vostra 
dolcissima Giorgestown che vi diede i natali. Quella 
Giorgcstown che vi fa uscire sospiri cosi lunghi, che 
vi fa venire l’ acquolina in bocca quando la nomina- 
te, che passeggiate in pensiero ben mille volle il 
giorno. Io posso dire d’ averla già abitata per grazia 
vostra tanto, da sapervene noverare le vie, i viottoli, 
i tragelti, le case, le porte e le finestre e poco meno 
che i ciottoli delle piazze. Potete credere se della 
vostra Giorgestown s’ è parlato, e s’ io ve l’ ho ma- 
gnificala come dovea ! In guisa tale, di’ i forestieri 
maravigliati, ripigliarono: signore, a che dite di non 
essere Americano voi ? a che vi tenete celalo ? chi 
siete? qual è il vostro jiome? quant’anni è che siete 
fuori d’ America? E la cosa andò tanl’ oltre, di’ essi 
avrebbero giurato d’ avermi veduto al Congresso, 
d’ aver parlato, cenato e navigalo con me. 
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Il mio caro Edmondo, finisco la lettera, perch’ io 
m’ avveggo che già vi spuntano le lagrime sugli oc- 
chi, e per la compiacenza intuonate quella vostra 
Canzone che vi fa andare rapito in estasi. Stale che- 
to, che navigheremo quando meno l’ avrete in men- 
te: lasciatemi riposare un poco fra queste benedette 
colline dell’Arno ; e poi come ci rivedremo, che sarà 
presto, si parlerà di viaggiare all’ America e più ol- 
tre se l’ avrete in grado. Addio Americano soavissi- 
mo. Addio. 

9 Al Canonico Astimagno. 

Sulle sue Poesie. 

Che si fa, il mio caro Aslimagno ? che si fa egli ? 
vivete, o siete già coll’ anima in paradiso, e col cor- 
po in quella bella Certosa di Ferrara, che anch’ella 
è un paradisello di questo mondo di qua ? Mi pare 
eh’ in Ferrara sia pur bello il morire per esser se- 
polto sotto que’ portici, e spacciarsela lietamente 
ombre solitarie per que’ chiostri, e per quelle prate- 
rie, e tra quei cipressi e in mezzo a quei giardinetti. 
O bello che dev’ essere il morire in Ferrara! Se mai 
dunque foste già defunto, scrivetemene un motto; e 
voi altre ombre che volale sì leggermente, compa- 
ritemi qui a Firenze a dirmi : Addio, carissimo: can- 
tagli un requiescat al poverino. 

Benché a dire il vero, vi lasciai due anni fa sopra 
queste rive del Poatello così grassetto e rubicondo. 


Dìgitized by Google 



— 89 ~ 

che la morte dee aver paura d’ avvicinarsi a voi; e 
s’ è così, viva il mio dolcissimo Astimagno! Oh se vi 
rivedrei volentieri ! oh se potessi venir a bearmi di 
quelle vostre leggiadrissime Anacreontiche ! Come si 
lavora, Vittorelli mio dabbene? Si va toccando que- 
sto cittarino Teio ? quali nuovi fiori e perle e gra- 
zie avete voi colto per adornarle ? Voi le vestite di 
certi vezzi che le pajono le più graziose verginelle, 
che si vedessero portare ghirlanda di purità. Massi- 
me quelle benedette della Madonna: come sono ag- 
graziate! come olezzanti! come fanno innamorare di 
quella soavissima Sposa del Signore Iddio ! Siate 
certo eh’ Ella ve ne saprà grado, e fin d’ ora ve le fa 
mettere in musica dagli Angeli per farvele cantare 
in paradiso sulle celere c sulle viuole de’ suoi mu- 
sicanti. 0 bel sentire che dovrà essere quell’ ecchcg- 
giar il paradiso al canto delle vostre Anacreontiche! 
Quella poi dell’Assunzione ! oh quella poi vorrà can- 
tarla c sonarla il più gentile arcangiolo del coro, e 
vorranno farvi attorno una carola tutti quelli altri 
Angioletti che accompagnarono la Vergine Maria in 
quel suo tragitto. Mi par di vederli quc’putti dall’ali 
d’ oro intrecciare la danza, e volare a cerchio rapi- 
dissimi, e darsi la mano e i santi baci. Sapete che ? 
scrivetene anche per santa Agnese, per santa Agata 
e per santa Cecilia, di’ io le voglio vedere queste 
martiri giovinet'e, tutte e tre carolare pel cielo can- 
tando le Anacreontiche vostre. Anzi santa Cecilia ve 
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le niellerà a musica d’ organo; e quando verranno 
in paradiso Sanli novelli, per fargli innamorare del- 
r armonia di quel luogo, non vorrà suonare e can- 
tare allro che quelle vivaci vostre strofette, e inzuc- 
cherarle con sì dilicali gorgheggi da mettere in estasi 
ai primi trilli. 

Bealo voi, che valete tanto in quest’arte! usatene 
sempre come fate, alla maggior gloria di Dio, eh’ io 
sono persuasissimo clic saranno di grande utilità 
a’ giovani che leggono poesia. In fatto d’ Anacreon- 
tiche n’ abbiamo una scarsezza ben grande di quelle 
che siano classiche e da potersi mettere sott’ occhio 
de’ fanciulli. Pare che la povera Anacreontica sia 
condannata a non cantare altro che smorfie e deli- 
quii amorosi: e sì eli’ è atta ad ogni sublime argo- 
mento; e com’ è più schietta, pura ed ingenua, eli’ è 
piu bella che mai. E che v’ è di più virginale e di 
più nobile, eh’ il cantare i pregi della Donna Imma- 
colata e di tante vergini fanciulle, eh’ erano inna- 
morale della fonte d’ amore, eh’ è Dio ? Astima- 
gno, cantate a vostra consolazione, e ricordatevi di 
me. Addio. 

Il viaggio da Firenze a Genova. 

Ad Antonio Peretli Reggiano. 

Il giorno tre del corrente maggio lasciai Firenze, 
e non vi saprei dire quanti baci abbia soffialo dalla 
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palma della mano ai monti di Fiesole, ai colli di Bel- 
losguardo di S. Miniato e di Monlughi ! Mi pareva 
propriamente che l’ abbandonare così amene cose 
appunto nel maggio, fosse Io stesso che sentirmi rim- 
brottar dal Mugnone e dall’ Arno la mia dappocag- 
gine. Tuttavia e’ mi convenne lasciarli. 

Uscito adunque di Firenze, venni diritto lunghes- 
so i monti della Petraia e dell’ Àmbrogiana, a Pog- 
gio a Caiano, la villa prediletta di Lorenzo il magni- 
fico ed ora dei Gran Duchi di Toscana: di là a non 
molto nT accolse Pistoia, bella di larghe contrade, 
di nobili edifizii, di amenissime campagne e d’ una 
favella così gentile, che all’ udire que’ contadini vi 
sentireste rapire a una maraviglia delle grandi. O 
t come parlano squisito ! V’era per l’appunto il mer- 
cato, ed io m’ avvolgeva fra quella gente di contado 
a comperare non canape o lino o porcelli; ma sì di 
belle parole e vezzi e modi, che beato chi potesse 
insaccarne un dizionario ! Correndo le campagne 
Pistoiesi, giunsi nella valle di Nicvole pe’ bagni di 
Montecatini, e poi nella valle di Poscia eli’ è come 
a dire, fra quanto v’ha di più ridente, di più gajo, di 
più leggiadro nel dilettevole aspetto della natura: 
tanto le campagne e le colline e i poggi sono vestiti 
di grano, di viti, d’ ulivi e d’ ogni ragione di frutti 
e di verzura. 

Com’ entrate nel Lucchese siete accolto e vi dan- 
no il ben venivo certe collinette graziosine vispe 
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bizzarre, che sembra che si sieno raffazzonate allo 
specchio ; tanto son ben pettinate, e con in capo cer- 
te cuffiette e creste di viti basse basse e a feston- 
celli, che non potete fare a meno d’ esclamare: o 
beata la terra che vi germoglia ! Sceso il pendìo di 
quelle costicene, entrale nel largo seno di pianure 
attappezzate di verde; e qua e là orlate di vaghissi- 
me liste bianche e chermisine dei fiori del trifoglio 
e della lupinella. Lucca poi con que’ suoi bastioni e 
cortine vi parrebbe propriamente una donzella che 
vuol braveggiare coll’ elmo in capo e colla lorica 
indosso; ma che vedete a mille miglia, che l’ è Er- 
minia e non Clorinda; poiché i suoi baloardi vi sono 
a ornamento e a ghirlanda, piuttosto che a difesa : 
tanto li vedreste benfattini lisci appuntati con gar- 
bo, e tutti sulla cima coronati di pioppi di salici di 
fiori, e tutto a dilungo e all’ intorno il passeggio dei 
cittadini. Lucca ha di belle vie, di larghe piazze, di 
comodi palazzelti e tre o quattro Chiese gotiche, 
ma rare davvero davvero. Le sue campagne al di là 
del Sercliio vi fanno entrare indi a qualche miglio 
negli sterminali piani di Pisa, i quali ora ondeggiano 
di frumento nascente. 

Poscia giugnete a Pietrasanta, la quale ha un non 
so che di composto Ira la terra castellana e la città; 
che da quelle sue pergolctle di viti attorno le mura, 
e da que’ suoi boschi d’ ulivi sorridendovi in faccia, 
vi fa cenno colla mano che non la vagliate privare 
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d’ un vostro saluto. Entrate via; non è belloccia for- 
se ? la sua piazza, le sue chiese; e quella torre che 
ha la scalea intagliala nel grosso del muro, non vi 
fanno rincrescere d’ essere entrato a dirle addio. 

I sabbioni di Massa clic per sò sarebbero noiosis- 
simi, sono coronali da monti e da poggi tutti coperti 
d’ ulivi e di aranci; e le piramidali montagne di mar- 
mo bianco che s’ alzano altissime, formano un fondo 
di contrapposto ollremodo maestoso. Entrai in Massa 
pel fesso della cuffia, come suol dirsi; cioè per un 
certo bugigattolo aperto nelle mura, ch’era una 
scorciatoia per giugnere alla piazza. Oh oh capperi! 
la piazza di Massa! e quel palazzone che la fronteg- 
gia! — Perchè ridete? Non vi dico celia sapete. Egli 
è l’ antico palazzo della casa Cibo, e la piazza è va- 
sta, in quadro, tutta ornata di piante : non d’ olmi 
d’ ipocastani o di tigli ; ma di grossi aranci, come a 
mostra di quanto possa colà la dolcezza del clima. 
Non è d’ uopo eli’ io vi descriva le carriere del mar- 
mo bianco della Paro Italiana, cioè di Carrara. Quivi 
la natura col suo grande vuol fare uno de’ suoi toni 
di spicco coll’ amenità delle colline dianzi valicate. 
Quelle altissime rocce sono nude d’ ogni cespo e 
d’ ogni virgulto: si bevano a conii aguzzi, divelti da 
ogni fianco, fuorché alla massa delle basi; le latomie 
formano ampie caverne, atrii, sale, basiliche a co- 
lonne a pilastri e ad architravi, che potrebbero ser- 
vire per li palazzi di Encelado e di Briareo. La città 
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di Carrara poi vi sembrerebbe tutta com’ il Pirco, 
il Pecile e il foro di Atene a’ tempi di Pericle; quan- 
do Fidia e gli architetti facevano erigere il Parteno- 
ne e la Rocca: tanto la vedreste tutta sparsa di massi 
di marmo, di ceppi, di stipiti, di sbozzi di statue e di 
bassorilievi. La sua galleria è delle famose d’ Italia 
pe’ modelli e per le sculture che vi lavorano quegli 
ingegnosi Maestri. 

Di là si scende nella Lunigiana, la quale quant’ è 
lunga ha gli Apennini vestiti di selve, c le campagne 
feconde di grani e di viti; ed ha prospettive di ca- 
stella, di terre, di cittadelle assai vaghe. Sarzana v'è 
come città Capitale, e la sua postura è poco distante 
dal luogo ove sorgeva l'antica Luni. Anzi nella piaz- 
za del Magistrato sopra il Palazzo del Comune tiene ) 
scolpita la mezza luna, con soltovi un motto latino a 
rimembranza della passala grandezza. Avvegnaché 
da qualche lapida in fuori, non v'abbia più nulla che 
ridesti la memoria di quegli antichissimi popoli; tut- 
tavia io mi penso che invece degli archi e de’ mau- 
solei, ella abbia serbato a monumento perpetuo di 
sua esistenza le fogge del vestire, poiché quivi sono 
così nuove, strane c bizzarre, che paiono proprio 
vestimenti da trenta secoli addietro. 

Attraversata poi la Lunigiana e giunti sul mare, 

P aspetto del Golfo della Spezia, eh’ è uno de’ più 
belli del Mediterraneo, come avrete letto ne' Geo- 
grafi , vi fa stupire, e tanto maggiore è il desiderio 
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che desta di sè; perchè dopo un breve cammino fra 
poggerelli e montagnole le più deliziose, lo perdete 
di veduta all’ entrare che fate nella immensa gioga- 
na degli Apennini, che P uno' coll’ altro incatenandosi 
e accavallandosi, si frappongono tra il promontorio 
di Lei ici e quello di Sestri. Sapete già che erano inac- 
cessibili, e che però dalla Spezia si entrava in una 
felucca e si veniva a Genova per mare; ma ora il Ite 
di Sardegna Carlo Felice, con impresa veramente di 
romana magnificenza, tolse a formare in mezzo a 
que’ monti una strada atta alle carrozze e a’ car- 
riaggi delle mercatanzie ; di modo che vedreste in 
quel viaggio montagne sfiancate, valli riempiute, sco- 
gli e macigni troncali, coste sostenute da muraglio- 
ni e da conlrosproni di grossissimi massi, ponti che 
in grandi altezze cavalcano di rupe in rupe, di ciglio 
in ciglio fé profonde riviere ; e i lavori che si stanno 
ancora facendo lungo la Vara, non cedono punto a 
quelli che si veggono nelle alpi del Tirolo tra Rove- 
redo e Vicenza, e sull’Adige alla Chiusa. Cotesle vie 
hanno agevolato il commercio di terra tra Livorno e 
Genova per modo, che mentre prima era d’uopo ve- 
nire per tutta Toscana, Romagna, Lombardia e Pie- 
monte per condursi a Genova, ora il cammino è bre- 
vissimo. 

A mezzo la traversata si valicano le montagne sot- 
1’ il Santuario della Madonna di Robbiano, che si 
saluta ben cento volle; poiché essendo sopra la vet- 
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la estrema d’ un’ alpe la più eminente, ad ogni tor- 
cere di giogo, ad ogni scendere di valle, ad ogni sa- 
lire di erta, si vede torreggiare sopra quel comigno- 
lo isolato per Io spazio di parecchi miglia. Cotesle 
montagne che alle falde abbondano di massi di tolo- 
mite, verso le cime sono composte di rupi d’ una 
sorta di serpentino ; le quali come vi passai essendo 
bagnate dalla pioggia, faceano un verde cupo a ro- 
telle di verde pomo , che moveano insieme a diletto 
e a maraviglia. Tutta la via è ghiarata di cotesti sas- 
si, talché formano un suolo verdone che talvolta con- 
giunto cogli strati di quarzo bianco, n’esce uno stra- 
no musaico. 

Di là discendendo si sbocca a Sestri di Levante; e 
quivi il quadro da orrido eh’ era, si volge in tanta 
delizia di prospetti marini e litorali eh’ è un incan- 
tesimo. Da Sestri a Chiavari, c da Chiavari a Genova 
si costeggia sempre il mare , eh’ è vaghissimo pei 
golfi frequenti, coi quali sinuosamente entra fra ter- 
ra; è tutto circondato da lidi coperti di verzura, at- 
torniati da colli, da coste ridenti vestile d’ ulivi di 
viti di aranci di cedri e di limoni. Le cittadelle stesse 
e le terre sono più belle che altrove, e gareggiano 
in eleganza e in pulitezza coir amenità e colla sere- 
nità del luogo. Sono tutte composte di casine dipinte 
a verde a giallo a cilestrino ; listale ornate scre- 
ziate di rabeschi, di architetture, di figure, di fiori, 
di prospettive; i giardini vi sono così comuni, come 
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altrove gli orti; gli aranci le mortelle ed i cedri, co- 
me le selve ; sicché tutta la riviera è profumata dai 
soavissimi olezzi del maggio. Da Chiavari alla som- 
mità del monte di Ruta si passa per tre fianchi di 
montagne traforale, c ad ogni uscita di quelle galle- 
rie si riesce coll’ occhio sopra l’ immenso piano del 
mare; ed un mirabile contrapposto forma quel pro- 
fondo orrore della Caverna colla luce del cielo e col 
verde azzurro delle acque, che essendo per avven- 
tura allora assai alte per un forte libeccio che le gon- 
fiava, veniano impetuosamente a flagellare gli sco- 
glie gemevano e spumeggiavano in isprazzi varii e 
pittoreschi a vedere. 

Presso al tramontar del Sole pervenni a Genova 
dalla parte di quel limpidissimo Bisagno, che lambe 
il piede a cotanti palagetli di villa, che si dirama ad 
attraversare tanti giardini, a rinfrescare tanti aranci 
ed anaffiare e a vezzeggiare tante maniere di fiori. 
Ma e di lui, e di Genova, e del suo porto, e de’ suoi 
monumenti, e de’ suoi ricchi e portentosi signori, c 
de’ suoi industri cittadini e di mille altre cose, vi ra- 
gionerò a miglior agio. Ora pensate a volermi bene, 
e attendetevi in breve mie nuove. Addio. 

Il Ponte d’ Augusto 
e 11 Ponte di Civitacastellana. 

Ad Oswaldo Poli Alano. 

Nella vostra lettera degli ultimi d’ agosto mi scri- 
vete due versi in fretta in fretta, e m’ accennate co- 
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m’ il nostro Edoardo giunse di ritorno dalla sua cor- 
sa nelle alpi della Valle di None, ma con un braccio 
al collo; mcrcechè per voler vedere più da presso 
una cascala che rumava da un’ altissima balza, si 
spenzolò alquanto temerariamente, e smocciatogli il 
piede, cadde sprovvedutamente in una ripa, e ca- 
dendo s’ è scorticato il gomito del braccio destro. 
Amico, ditegli che me ne increbbe al cuore, ma ch’e- 
gli sappia a sua consolazione, che s’cgli per curiosi- 
tà ebbe quasi ad azzopparono per curiosità ebbi poco 
meno che a chiudere per sempre questi curiosissimi 
occhi. 

Viaggiava tre mesi sono da Terni a Roma, e sen- 
tendomi pungere alle gambe d’un certo freddo mat- 
tutino, scesi di carrozza e misiini a trottare per un 
bello spazio di via. Intanto mentre il vetturale venia 
lentamente e m’ era addietro ben oltre a un miglio, 
io giungo al levare del sole sotto le porte di Narni. 
Narni ! ella è città delle antichissime d’ Italia : che 
v’ è egli di bello a vedere ? Squaderno la mia guida , 
e m’ accenna , oltre a un acquedotto lungo quindici 
miglia, il magnifico ponte sulla Nera, opera delle più 
sublimi che facessero i Romani a’ tempi d’ Augusto. 
Capperi! si veda. Chi mi conduce? Ohe; v’è egli qui 
nessuno che mi voglia guidare al ponte ? 

Ed eccoti un certo cristiano eh’ avea il viso tutto 
affumicato, e da una ferriera che si cigneva a traver- 
so, m’ accorsi eh’ era maniscalco; il quale mi si pre- 
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senta, e stropicciandosi le mani e facendo un inchi- 
nacelo sgarbato, dice : eccomi a’ suoi comandi. Mi 
conduce per certi viottoli fin presso le mura, e di là 
fuori d’ un’ antichissima porta, e poi giù per un pen- 
dio lungo lungo, e quindi per non so quali fratte e 
cespugli, tanto che chiamatolo : galantuomo, dissi, 
dov’ è cotesto ponte? mi pare che sia più là di quel 
torrazzo. Non badi, risponde, non badi Monsignore: 
egli è qui dietro la costa. Sicché m’ ha fatto scender 
tanto e saltare di riva in riva per modo, che alfine 
vi giunsi colle gambe tutte molli per la guazza ch’e- 
sce dalla Nera, e bagna tutta la valle per largo spa- 
zio d’ intorno. 

Il luogo è profondo e solingo ; gli si addensa a ri- 
dosso una fitta boscaglia d’ elei annosissime, che 
spandono sopra la torbida riviera un malinconico bru- 
no. Entro il vallone poco vi possono i raggi del sole, 
e la Nera vi scorre rapidissima per affrettarsi ad usci- 
re di queiragreste e cieca solitudine. Il ponte é d’ un 
arco altissimo, tutto di pietre quadre, e cavalca parte 
del fiume; poiché gli altri due archi furono diroccati 
dall’ esercito del Borbone che a’ giorni di Clemente 
VII venne all’assedio e al sacco di Roma. Bello! ma- 
gnifico! ma valentuomo avreste voi una via che scor- 
ciasse il cammino, poiché sappiate che ho lascialo 
addietro il vetturino, e temo che noi sapendo mi tra- 
passi ? L’ altro fa il sordo, e voltando per le medesi- 
me, ni’ introduce ragionamenti d'antiquaria che pa- 
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rea V Eckel o il Lanzi. Poi ragiona di medaglie e di 
monete etnische, umbre ed osche, e finalmente esce 
a dire che s’ io volessi comperarne, egli n’ avrebbe 
delle belle, trovate nei dintorni di Narni. Io per ispac- 
ciarla, rispondo che non voglio vecchiumi e massi- 
me de’ suoi, che saranno ciarpe e pezzi d’ ottone 
tartarosi. Noli' avessi mai detto, amico; poiché il nu- 
mismatico tocco nella riputazione giura d’ averne 
delle tali, eh’ erano dei Rutuli, de’Volsci, de’ Sabini, 
de’ Greci, degli Etruschi Cistiberini; c poco meno 
che non fece volare ne’ campi di Narni le monete 
della Cilicia, dell’Etiopia e della Battriana. Che s’ha 
egli a fare ? Io studiava il passo, e colui a quando a 
quando pigliatomi pe’ gheroni della giubba, m’arre- 
stava per incalzare la sua dissertazione. 

Se non che m’ avvidi che ad un certo canto volea 
torcere per condurmi alla fucina, e spiegarmi dinan- 
zi la sua galleria. Allora mi fugge la pazienza, e vol- 
tategli le spalle, cammino a gran passi verso l’ allo 
delia città. Giungo in piazza, chiedo lì a quella gente 
se fosse passata oltre una carrozza verde a cavalli 
bianchi. — Sì sì eli’è uscita di Narni è già un pezzo. 
— È già un pezzo? detto fatto, mi metto la via fra le 
gambe, c d’un galoppo da corriere m’ avvio dietro al 
vetturale. Gran che ! quel buon uomo che andava 
sempre lentamente, ora per mia disperazione cor- 
reva più che mai per raggiugnermi, stimando eh’ io 
fossi già innanzi ; sicché per misericordia di me fu 
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occasione che quasi mi dilombassi per raggiugnerlo. 
Finalmente al montar l’erta d’una montagna lo colsi 
eh’ indugiava per attaccare de’ buoi al timone. 

Quel correre, quell’ ansare, quell’ agitarmi così 
violento, sì fattamente mi commosse gli spiriti e ac- 
cese il sangue, che gittalomi in carrozza venni in un 
sudore larghissimo, il quale poscia per la brezza del- 
la montagna mi si rapprese addosso. Nulladimeno 
avrei forse fuggito il pericolo, se un’ altra curiosità 
non m’ avesse colto in un tristo momento. Io sapea 
eh’ il ponte di Civilacastellana è una solenne mara- 
viglia a vedere: perchè giuntovi appena corsi sopra 
un rostro di muro che sporge da una roccia in sul 
fianco del ponte, e allungatomi e sportomi quanto il 
più si potè, mandai l’occhio nell’abisso di quel gran 
baratro. Vista paurosa in vero! Il suolo di tutta quel- 
la contrada non è monte, il cui dorso si lievi a guisa 
dell’ altre montagne, ma s’ è una gran landa scoglio- 
sa, nuda ; se non che qui e colà folti gruppi di roveri 
d’ elei e di ccrri roseamente l’adombrano. Per tutto 
lungo quel piano si spalanca e sprofonda una vora- 
gine, che dal centro d’ un vallone corre insino al 
gettarsi in un altro abisso. Ma quella tremenda spac- 
catura non va giù ristringendosi a maniera di valle; 
bensì gli ammontati massi che le fan ripa, scendono 
repenti ricisi diritti a sesta: son neri, son abbron- 
ziti, son cotti come se a traverso vi fosse corso in 
remotissimi tempi una fiumara di foco. I^rtro que’ri- 
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pidi fianchi si veggono, ove ad arte ed ove per na- 
tura scavate, numerose caverne, alle cui bocche spen- 
zolano rovi ellere e vermene silvestri. Che se, coinè 
dicono gli archeologi, in quella regione fu già un 
gran popolo ed una vasta città, quelle caverne do- 
vettero aprirsi a rifugio e a nascondiglio forse degli 
antichi Sicani, quando le tribù de’ Pelasgi scesero a 
cacciarli de’loro covi e incalzarli fin dentro a' monti 
dell’ ultima Italia meridionale. Di certo quel selvag- 
gio paese ha un’ aria sì mesta, un aspetto di desola- 
zione sì cupo, che al riguardarlo sorge nell’ animo 
un religioso spavento. Sembra il sepolcro della na- 
tura: pare eh’ un fiero popolo l’avesse un giorno 
abitato ; che di molti delitti e atrocità l’ avesse poi- 
luto ; che d’umano sangue e d’orrendi sacrificii l’ a- 
vesse oltraggiato ; che questo popolo da più audaci 
nazioni vinto, pessundato, profugo c maledetto, ab- 
bia lasciato l’antica terra, su cui piombò l’ira di Dio 
a disertarla. Nell’ imo fondo di quella voragine di- 
valla un torrente, che infrangendosi negli scogli che 
gli contrastano il corso, ribolle s’ arruffa si riversa 
e schiuma tempestoso e ruggente. Il vento che s’in- 
canala per quella fenditura, infuria ripercosso dai 
fianchi di quegli scheggioni, si rigira e rinsacca pej 
seni delle caverne, che mugghiano e bombano con 
un fremito spaventoso. 

A traverso adunque di questo baratro fu gittato 
un arditissimo ponte che lo cavalca e lo inchiava; e 
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perciocché la larghezza del fesso e l’altezza de’ balzi 
non avrìa concesso a’ maestri d’ inarcare le sestine 
per volgervi sopra un grand’ arco, eh immorsasse i 
due fianchi, il magnanimo architetto sceso nel fondo, 
piantò sulle schiene di quegli scogli tre grossissimi 
pilieri, e venne a mano a mano alzandosi finché giun- 
se quasi al labbro delle somme ripe. E terminati i 
pilieri, e lasciatili in sé stessi dal proprio peso sen- 
tare e intozzarsi, vi girò indi gli archi, e sovr’ essi 
condusse il piano del ponte. Ma quelle pile si bevano 
così snelle e ardite, che al misurarle col guardo sem- 
brano altissime torri incoronate del ponte. Vidi as- 
saissimo arditezze d’ acquedotti romani negli apen- 
nini laziali; vidi il grand’ arco di Montone nello stato 
di Monaco pendende aneli’ egli sovra un abisso che 
dirupa al mare; vidi nelle montagne della Svizzera, 
della Savoia e della Germania degli archi che legano 
valli profondissime, ma ninna impresa sembra più 
audace di questa, forse per gli orrori che presenta- 
no all’ occhio le bocche di quello spento Vulcano. 

Il fatto s’ è che mentre io mi stava osservandolo, 
il vento che saliva vorticoso e affollato da quelle rupi, 
sì mi mordeva le carni e mi metteva un ribrezzo 
alla pelle, che infreddai fieramente ; sicché appena 
potei giungere a Roma, dove le prime visite ch’ebbi 
furono quelle del medico. Amico, è già un pezzo che 
son guarito da quella malattia : voglia Dio che gua- 
risca anche da quella della curiosità. State sano. 
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